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convìvio didante alighieri 
fiorentino 



f I CHOME DICE ILPHILOSO 
pho nelpriiidpfo dclfaprima pbilofopbiat 
Tutti gli huomini natui-armetcdefidcrano 
di raperei Lai-agionedicbe puo eflerc fic/ 
che ciafchuna cofa daprouidcnfìa dipropia 
natura impinta e/mchnabile alfafua perfc 
ctione» Onde accio cbe lafdcntia c/ultima 
perfcctfoncdelfanoftraanimarncllaqualc fta lanoftra ultima 
felidtartutti naturalmente alfuo defidcrio fiamofubiecri.Vc 
Mmentc daquefta nobih"n"ima perfecrione molti Tono priuati 
per diuerfe cagionircbe dentro alhuomo et difuori dacfTo lui 
rimuouono dalbabito difcicntia» Dentro dalbuomo pofTono 
edere due difrcti:e|impedito luno dallapartedelcorporlaltro 
dallapaitc dellanima* Dallaparte delcorpo e/quando lepaiti 
fono indebitamente difpoftcrfi cbe nulla n'ceuere puorfi co 
me fono fordi et muti et loro fimilu Dallaparte dcllanima ti 
quàdo lamahtiauinccìn elTarfi cbe fifafeguftatrice di uitio 
fe dilectationi:ncllequaIi riceue tanto ingannorcbc p quelle 
ogni chofa tiene auile» Difuori dalbuomo poffono edere fi 
milemente due cbagioni intcfe:Iuna dellequali e/inductrice 
dinecefritailaln-a dipigntia, Lapnma c/lacura familiare et d 
uile: laquale conueneuolemente ad fe tiene degiibuomini il 
maggiore numero: fi cbe i otio difpecutarione effere no pof 
fono^ Laltrae/ildifectodelluogboroucla pfona e/nata et nu 
trita: cbe tal bora farà daogni ftudio non folamcnte priuato 
ma dagcnte ftudiofa lontano, Lédue diquefte cbagioni cioè/ 
laprima dellaparte difuon non fono dauituperarerma dafcu 
fare:ct diperdono degne. Ledue altre aucnga cbe luna piur 
fono degne dibiaHmo et dabominatione^ Manifef ramétc adù 
cbe può uederc cbi ben cófidera: cbe pocbi rimàgono quelli 
cbe allbabito daturti confidcrato poffano puenire:et innume 
rabiliquafi fono limpediti:cbe diqucfto dbo datutri femprc 
uiuono affamati, O bean quelli pocbi cbe fcgbono a quella 
méfatdoue ilpane dcgliangeli fimangiaiet miferi quelli cbe 
con lepecorc banno comune cibo»* Ma perocbc ciafcbuno a 
ciafcuiio buomo c/naturalmente amicho;ct ciafcuno amicbo 



fiiuolc dcMifccfo dicolufchcgfiamar coloro che acliofi alfa 
menfa fono tiban nó fàza mifcncordia Tono inucr diquclli 
che m bcrnalcpaftuia ucggi'ono hcrba er gbiàde gire man 
giando. Et accio che mifencbordia c/ madre di benf-ficio : 
femprc liberalmente coloro che fanno porgono della loro 
buona ricchezza allmeri pouen;ct fono quafi fórc uiuo:de 
lacui acqua finfngcra lanaturale f eterche difopra e nomina 
fa* Etio adunche che nófeggoallabeata méfa: ma fuggito 
dallapafturadeluolgorapiedi dicoloro chcfeggono: ncolgo 
diqllo che daloro cade ; et cono fcho lamifera uita d/quelli che 
dietro molafciati p ladolcezza chio fento \ quello che apoco 
apoco ncboIgormifericordeuoIcméfcmofTo: nó me dimenti 
cado p glimiferi alcuna cofa ho nfci-uata; laquale aglioccbi 
loro già e/pm tempo ho dimoftrata: et in do gliho facti ma 
giomcntc uogliofi. Perche bora uolédó loro apparecchiare 
intendo fare uno generale cóuito dido chio ho loro moftra 
to:et diquello pane che mefriere e/a cofi* faaa umanda:fàza 
loquale daloro nó potrebbe cfTere màgi'ata.E aqoefro conui 
to diquello pane degno chotal niuàda qualio intfdo indarno 
CfTere miniftrata, Et po ad efTo nó uoglio fafTetri alcuno ma 
fe defuoi organi difpofto:po che ne denti' ne Imgua bae: ne 
palato. Ne alcuno affectatore dmitn :po che loftomacho fuo 
c/pieno dhomon uencnoficonti-arii fi cbcmia uiuanda non 
tcncrebbe.Ma uegnad qualunchc e/ familiare o c.uile nelU 




- - , . degni dipiu alto federe. Et ólli 

e qucm prendano lam.a umandtcolpanc che lafaro Io o e 

S .i^n; '"T* ^-""^ ^J-qaatto. di 

o maniere ordmafa;cioe/quartord.a canzon/ f. damore cl,o 
me d u,rtu matenate.Iequal, fanza loprefentc pane haueua 
no dalcbuna fcunta ombra:f, che amolri lor beileza p.u cb^ 

nòe f^iT? '''J-^'' P'"*= ^'■"'^ '»f"<^f««<= «rpofi 
TiT. ^r '"r^"''" f"'"'"^ '■^'«'» f-»' » P"'^« 
uo llZ '^'^T""- """''"au et 

t^^tr ^-r' ' ''"""^ deroga, c.-ma magg.ormé 
te giouarc p qfu qucIU ;oeg,endo f. come «g.on? Jolcml 
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te quella fcmida ct'pafTionaMrqucffa temperata cfumic cfTc 
re conuiene* Che altro ficoiiuienc et dire er operare ad una 
ctadc che adalrra:ct perche celti coftumi fono idonei et lau 
dabili ad una etade che fono fcond et biafimeuoli ad altra : 
fi come difetto nelquarto ti^actato diqucfto hbro farà propia 
ragione moftrata. Et io in quella dinanzi allentrata dimia iu 
oentu parlaì;et in quefta dipoi quella già trapafTata. Et con 
dofia cofa che lauera intctione mia fufTc altra che quella che 
difuori moftranolecanzoniprcdctte;p allegoncha fpofitio 
ne quelle intédo mofti-arc appreffo laliltcrale ftoria ragiona 
ta:fi che luna ragione et laltra darà faporc acoloro che aquc 
fta cena fono conuitati* Liquali pn> gho tutti che fel conuito 
non fuffe tanto fpicndido quanto cóuienc allarua gndarchc 
non almio uoIere:ma allamia facultate imputino o^ni difec 
Co« Peroche lamia uoglia dicompita et chara liberalità e/quì 
feguacc* 

n Elcommdamenfo didafcuno bene ordinato conut'to 
fogliono lifcrgenti prendere lopane appofitoret qllo 
purgare da ogni macola» P crche io che nella preferì 
te fcnttura tengo luogho diqueglirdaduc macole mondare 
intcdo pnmeramente quefta (pofitionc che per pane fichoii 
fa nelmio chorredo. Luna e che parlare alchuno di f e mede 
fimo pare non lecito* Laltra fie/ che parlare efponédo trop 
po a fondo pare non ragioneuole; Et lo illicito et non ragio 
neuole ilcoltello delmio giudicio purgha in quefta forma * 
Non ficoncede per gli rhetond alchuno di fcmedefimo fan 
za necelTaria cagione parlare* Et dacio e/Ihuomo rimoffo {> 
ixhe parlare nó fipuo dalcunorchciparlatore nò lodi o nó bia 
fimi quegli di CUI elli parla. Lequali due chagioni ruftica 
mente ftanno affare dife ncllaboccha diciafchuno. Et per le 
uare un dubio chi qui furgie;dico che peggio fta biafimare 
che lodare: aucnga che luno etlaltro non fia dafare* Lara 
gione fie/che qualunchc cofa e/per fedabiafimare: e/piu lai 
da che quella che e/p accidente. Difpregiare fe medcfimo ti 
perfebiafmeuole: pcroche ad lamicho dee Ihuomo chonta 
re lo fuo difccto fccretamenre * Et nullo e/ più amicho che 
Ihuomo a fe.Onde ne lacamera dcfuoi penferi fe medefimo 
riprendere dee et piangnere gli fuoi difccti et non palcfo • 

a il 
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Ancora dcItiS potere et dclnon fapcrc bene fc menare Icpm 

uoltenonc/lbuomo uitupatorMa delnó uolere c/fepre:pct)e 
neluolcre et nelnó uolere noftro figiudica lamalitia et laboii 
ta. Et po cliiiiafima fc mcdefimo:appruoua fe conofcere lo 
fuo difcaorappraoua fe non efTere buono. Perche p le c/aa 
lafciare diparlarc fe biafimado. Lodare fe e/dafuggirc come 
male p acadenten'nquàto lodare non fipuo: che quella loda 
non fia maggiormente uitu peno cr laido nellapunta dellcpa 
roIc:et uituperio chi cercha loro neluentre*-Che parole fono 
facte per moftrare quello che non fifa^Onde chi loda fe mo 
ftra che non creda effere buono tenuto: che non glincontra 
lanza malitiataconfcientiarlaqualc fe lodando dilcuopreiet 
difcoprendo fibiafima. Et ancora lapropria loda et lopropio 
biafimo erdafuggire p una i*agióe ugualméte:fi come falfa 
teftimonianza fare» Perocbe nó ci buomo che fia dife uero 
ftgiufto mifuratorertanto lapropia cliarita néganna.Ondc 
amene che ciafchuno ha nel fuo giudicio le mifure del falfo 
merchatate che uende con luna et chompra con laltra: et da 
fcuno c6 ampia mifura ciercha lofuo malfare; et có picchola 
ciercha lobeneifi che ilnumero et laquantita elpefo delbene 
lipare più che fe có giufta mifura fuffe fagiato ret quello del 
male menorpche parlàdo difecon loda o col cóti*ano o dice 
falfo per rifpecto allacofa diche parlato dice falfo p rifpeao 
allafua fentétiarchc luna et laltra e/falfita« Et po cóciofia co 
fa che confentirc ci un ronfeffare: uillania fa chi loda o chi 
biafima dinanzi aluifo alcunorpchc necófcntirc ne negare 
può locofi efrimato fanza chadcre in colpa dilodarfi o di bia 
fimarfi. Salua qui lauia della debita cor; ectione: che efTere 
non può fanza improperio delfalfo:chi correggere fintéder 
ctfalua lauia deldebito honorare et magnificare. Laqlepaf 
fare nó fipuo fanza fare mentirne ddopere uirtuofe. o delle 
dignità uirtuofamcnreacquiftate. Veramente alpricipalc in 
rendimento tornado dico come e/tocchato difopratp neceffa 
rie chagioni loparlare dife e/cóceduto. Et intra laltrc necelTa 
rie chagioni due fono più manifcOe. Luna c/qnando fanza 
ragione dife gràde infamia et pencolo non fipuo ceffare. Et 
allhora ficoncede p laragione: che delli due fentieri préderc 
lomeno reo e/quafi prendere un buono. Et quefra neceffifa 
molfe Boetio di fc medefimo aparlare; accio che fotto piote 
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fto diconfolanonc rcufafrefapciTJcfualc infamia 3cIfuo cxi 
liormoftrando quello edere mgmfforpoi che altro fcufatorc 
non fileuaua. Laltra e/quàdo p ragione diTc gràdiffima uri 
litanie fegue altrui per uia didoanna. Et qfta ragione mof 
fe Augufiino ncllefue cófcfTioniaparlarc difccbcp lo prò 
ceffo della fua uitarloquale fu dibuono i buonoretdibuono 
in mij^Iioreret dimigliorc in oprimo nedicdc exemplo et doc 
^^9* frinarlaquale p fi ucro teftimonio riceuere nó fipoteua* Per 
^ che fe luna et laltra diqucfte ragioni mifcufa: fuffidcntem© 

W te ilpane delmio formento e/purgato dalapnma fua macola 
^ Mouemi rimorc difamia: et moucmi defideno didoctrina da 
rerlaquale ueramére altri dare nó può. Temo lanifamia dirà 
mk ta palTionc baucre fcguita quàta concepe chi leggic Icfopra 
Hfc nominate canzoni in me hauerc fignorcgiato. Laquale infa 
few mia ficelfa p loprefente dime parlarr inreramente. Loquale 
iJOni moftra che non pafTione ma uirtu fie/ftata lamouente cagio 
idU ne. Intendo anche moftrare laucra fentcntia diqucllercbe p 
Idi alcuno uedcre non fipuo fio non lacbonto: pcbe e/ nafcofa 
folto figui-a dallegona» Etqucfto nó folaméiedara dilecto 
buono audire;ma fottilc amaeftramentorct acofi parlarc;ci 
fìcofi intendere laltrui fcritture» 

d Egn^ dimolta reprcnfionc e/Iachofa che e'ordinata a 
torre alcuno difecto p femedefima qilo induce: fi co 
me col di che fuffe mandato apaitire una zuflFarct pri 
ma che partifTe quella necominciaffe unaltra. Et po chelmio 
pane el purgato duna parte: conuiémclo purgare dalaltra :p 
fuggire quefta repréfione:cbelmio ferino che quafi comen 
to dire fipuo:e'ordinato alenare ildifecto delle càzoni fopra 
dette:et effo per fe fia forfei parte aicùa unpoco duro:Iaqual 
durezza per fuggire maggior difecto non per fj^noi àna ci 
qui penfata. Ha piaciuto fufTcaldifpenfaroredelluniuerfo: 
che lacagionedellamia fcufa mai nó fuffc ftata:cbene altro 
contra ame hana falIato:nc io fofferto harei pena ìgiuftamé 
te:pena dico defilio et dipouerta. Poi che fu piacere decipta 
dinidellabellifìmaet famofiffima figlia di Roma fioréza di 
jrittarmi fuori delfuo dolce feno:nelquafe'nato et nutnto fui 
fino alcolmo dellamia uita:et nelquale c6 buona pacediqlla 
defidero có rutto ilcbuore diripofarc lanimo ftàcho: et termi 
naix iltépo cbeme/dato per lepaiti quafì tutte: alcqnali ^fta 

a Hi 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.107 



fingua fiftcnic pcfegnna «fasifr menJicIianJo fono anjafct 
mofn^ndo centra mTa uoglia lapiaga dcllafortuna che fuolc 
ingiuftamcntcalpiagaro molte uoltc cfTcrf iputata. Vcramc 
re IO fono ftato legno fanza uela et fanza goucrno portato 
a diucrfi porti ci foci et liti daluento fcccbo che uapora Udo 
lorofa poueita:et fono apparito a gliocchi amolti : che forfè 
per alcuna fama in altra forma mbaueuano imaginato. IN ci 
confpcrto dequali nó folamentc mia pc rfona muilio: Ma di 
minor pregio fifcce ogni opei-arfi già facta; come quella che 
funTc afarc. Laragione pche qucfto incótra non pure ni me: 
ma in tutti :brieucmentc bora qui piace toccbarcf Et prima:p 
che faftima oltre lauertta fifappiaret poi pche Uprefcnna ol 
tre lauerìta ftrignc lafama buona pnncipalmcnte generata 
della buona opatione nclamétc dcllamicbo:ct daquella e/pri 
ma partorita che laméte delnimicbo: auenga che riceua lofc 
mcrnon cócepe quella mente che prima lopartonfaerfi per 
fare più ornato lofuo prcfente-fi per lacharira dellamico che 
loriceuenió finene alitermini dcluerorma palTa qlli . Et qu5 
do per ornare cloche dice lipafTa contra có^cientia parlarqui 
do inganno dicharita ilfa paffarc: non parla contro adedo : 
Lafeconda mente che ciò riccucnon folamére alladilcaario 
ne della prima fta con tenta: mal fu o riportamcto fi come qui 
fuo effeao procura dadornare. Et fi che per quefto fareret p 
lo inganno che riceuc dellacharita in lui genci-ararquella pm 
ampia fa che alici non uieneret con concordia et con difcor 
dia diconfcicnria chomc lapnma. Et qucfto fa laterza riceuc 
tricc et laquartaret cofi in infinito fidilata. Et cofi uolgendo 
lecagioni fopradctte nellecontrarie fipuo uederc Iai*aj^ionc 
dellainfamia che fimigliantemète fi fa giade. Perche Vii*gi 
lio dice nelquarto deltaeneida che lafama uiue per cfTerc mo 
bilc:et acquifta giandezza per andare» Apcttamente aduti 
che ucder può chi uuolerchc laimmagìnc per lafola fama ge 
nerata fempre e/piu ampia quale che efTa fiaabe non e/Iaco 
fa immaginata neluero frato» / 

m Ofti-ata laragione inanzi perche lafiima dilata ìù 
bene etiomale oltre lauera quannta:Refta iquc 
Ito capitolo a moftrare quelle ragioni che fanno 
aeJere perche la prefcnua riftri jnc: p oppolito et mofti*atc. 
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4 



a quelle fiucrra Iicucmct* alprindpalc propofiro: doc/ fopra 

7*. dcllanotata fcufa; D ico adunche che per ire cagioni laprefé 

' Ha fa lapiribna dimeno ualorc chclla non e* Luna dcUcqua 

1^ li e puenriarnon dico detaderma danimo. Lafeconda fic/ in 

■S uidia. Et quefte fono nelgiudicatore. Laterza e/ lahumana 

W ìmpuritade. Etqueftae/neigiudicato/ Laprimafipuochofi 

bneuemcntc ragionare ♦ Lamaggiorc parte degli huomini 
uiuono fecondo fcnfu:et non fecondo lagionc aguifa di par 
goli. Et qucfa chotali non conofchono Iccofc fenon fempicc 
mente difuori:et laloro boutade laquale a debito fine e/ordi 
^ nata non ueggbonorpcroche hanno chiufi gliocchi della la 
jione.Iiquali paflfano aucdere quello. Onde tofro uegghono 
■I tutto coche pefTono:et giudicano fecondo laloro ueduta; Et 
^ pero che alcuna opinione fàno nelaltrui fama per uditardaia 
quale nellaprcfenria fidifcorda Io impfccto giudicio che nó 
fjf'p fecondo ragionc;ma fecondo (cnfo giudica lolamcnre; qua 
fi menzognia riputano cioche pnm a udito hanno:ct difprc 
giano lapcrfona prima pregiata. Onde appo coftoro che fo 
no come quafi tutti: laprefentia riftrigne luna et laltra quali 
ta.Qucftì chotalitofto fono uaghi cttofto fono fatii. SpciTo 
fono Iieti:er fpcflTo fonotnfti. Dibrieui dilectationi et iriftì 
rie:et tofto amici;et tofto nemici;ogni cofa fàno come pargo 
li fàza; ufo diragionc; Lafcconda lìuede per quefte ragioni 
che laparita neuitiofi e'cagione dinuidia: et inuidia le cagio 
ne dimal giudico;percche non lafcia laragione argomenta 
re per lacofa inuidiata:et lapotentia giudicariua e allora qllo 
giudice che ode pure luna parte.Onde quando qucftì ebota 
n uegghono laperfona famofa: incontanente fono umidi: 
pcroche uegghono affai pari membra et pan potenza; ette 
mono per lacxcellentia diqucllo cotale meno effere pregiati 
Et quefti non folamentc paffionati: mal giudicano : Ma dif 
Éimando agli altri fanno mal giudicare. • Perche appo cofto 
ro la prefenna nftrigne lo bene et lo male in ciafchuno ap/ 
prefentato. Et dico lo male; perche molti dilectandofi delle 
maleoperationi hanno inuidia allimali operatori.^ La terza 
fiel lahumana impuritade laquale fipréde dallaparte dicolui 
che e/giudcato et nó e/fàza familiarità et cóuerfatióe alcuna 
Ad cuidéaa di quefta ci dafapere che Ibuomo e/ dapiu para 

a iiu 



macolatorct come dice Auguftinornullo c/fanza mchoh, 
Quàdo c/lbuomo macolato dalcuna palTi'óc alaquale tal uol 
ta non può ri fifrcre; quàdo e macolato dalcuno fconcio me 
bro:et quàdo e/macolato dalcuno colpo difortuna ;quado e/ 
macolato dinfamia di parenti o dalcuno Tuo proximo Acquali 
cofelafamanó porta fccbo:malaprcfentia;etdifcuoprelcp 
fua cóuerfationc. Et quefte macole alcuna ombra gittano lo 
pra lacbiarezzadelIabonta;fi che lafàno parere meno chia 
ra et meno ualente.Etqfto e quello pcbc ciafcbuno profeta 
c/meno bonorato nellafua patria* Queftoe/qllo pcbc Ibuo 
tno buono dee lafua prcfcntia dare apocbi :ct lafannliarita da 
re amcno;accio cbclnome fuo fia riceuutorma nó fpregiato 
Et quefta terza cagione può elTcre cofi nel malecbome nel 
bencrfe lecofe dellafua ragione fiuulgano ciafcbuna in fuo 
contrario. Pcrcbemanifcftamcntcfiuedecbe p impuritade 
fanza laquale nó e/alcuno: laprefétia riftrignc lo bene et Io 
male in ciafcuno più cbelucro nó uuole^Onde cóciofia cofa 
cbe come detto e/difopra:io raifia quafi atutti litalici aprcfé 
tato:pcbe facto mifono forfè più uile cbelucro nó uuole; no 
folaméte aquegli aiquali mia fama era già corfa :ma etiàdio 
aglialtrirOndc lemie cofe fàza dubio mecbo fono alleniate» 
Conuienmi che có più alto Itilo dia nelL^prcfente opera un 
pocbo digiauczza;p laquale paia dimaggiorcauaorita» Et 
quefta fcbufa bafti allafortezzadelmio cométo. 

Oi cbe pur-gato c/quefto pane daJIcmacoIt accidéta 
Ii;rimane afchufarc lui duna fuftàtiaIe;cioe/dalle(re 

re uolgai e et nó latino: che p fimilitudine dire fipuo 
dibiado et nó diforméto. Et aedo brieucméte Io fcufano tre 
ragioni che molTono me ad allegare inanzi qucfto cbe lultro 
Luna fimuoue dacautela drdifconuencuole^ordinarione* Lai 
tra daprontezza diliberaliia. Laterza:danafui ale amore ap 
pia loquela. Et quefte cofe p fei ragioni afodiffaciméto dicio 
cbe riprender fipotefTep lanotata ragione intcdo p ordine 
ragionarci qucfia forma: Quella cofa che più adorna et co 
menda Ibumanc operarioni: et che più dirittamente a buon 
fine lemena:fie Ibabbito diquelle difpofitioni cbe fono ordì 
natcalintcfo fine:fi come ci ordinata alfine dellacbauallaria 
franchezza danimo et fortezza dicorpo: cofi colui che e/or 
diuato alaltrui feruigio dee baucrc quelle difpofmoiii che fo 



io ci 
dei; 

[t)f(u 

t\\m 
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tìo aquci fine orclmatctfi come firbicctìoncrct conofdcnrai 
obedienna;fanza Icquali c/ciafcuno diTordina(o a ben ferui 
re. Perche fcgli non e/ fubiecto in dafcuna condinonezfcm 
pre con faticba et con grauezza prociede nel fuo feruigior 
et rade uolte quello continoua;er Ce egli non e/ubediéte;n5 
ferue mai fé non a fuo fenno et a fuo uoIere;che e più ferui 
gio damicho che diferuo» Dùcbe a fuggire quefta difordina 
tioncrconuicnc quefto comcnto che e/tacto niuecie di feruo 
alle infrafcritte canzoni :c(Tere fubiecto a quelle in ciafcnna 
fua ordinaiioncrct dee efTcre conofcente delbifo^no delfuo 
fignoreretallui obcdicnte» Lequali difporitioni tutte hmàca 
no fe latino et non uolgare fufTe ftatorpoi che lecàzoni fono 
uolgari: che primamétcnon erafabiectorma fourano; etp 
nobilita;et per uiitu ;et per bellcz za. P er nobilita : perche il 
latino e/^ perpetuo et non corruptibilc. Onde uedemo nelle 
fcritture amiche dellecomcdìe et tragedie larine che nó fipof 
fono tranfmutare qllo medefimo che hoggi hauemo:chc n5 
auiene deluolgare;loquaIc apiacimento arnficiato iitrafmii 
ta.Onde uedemo nelle cipta ditalia fe ben uolemo guardare 
a dnquàta anni molti uocaboli efTere fpcntiret nati:ct uaria 
ti. Onde felpicchol tempo cofi trafmutaimolto più tranfmu 
talomaggioi e.Sichio dico che fe coloro che partiron dique 
fta uitagia fono mille anni tornalTono alle loro ciptadi: ere 
dcrcbbono laloro dptade efTere occupata dagentc Itrana per 
lalingua daloro dilcordante. Diquefto riparlerà altroue più 
pienamente in uno libro chio intendo difarcdio concedente 
diuol^areeloquentia. Ancoi-anon era fubiecto ma fourano 
per uirtu.Ciafcuna cofa e/ uirtuofa ì fua natura:che fa qllo 
a che ella e/ ordinataret quanto meglio Io fa tanto ti più uic 
tuofa.Onde dicemo huomo uirfuofo che uiue in uita còtem 
planua o aaiua alaqualc e/ordinato naturalméte diccmo del 
cauallo uirtuoforche corre forte et moltotallaqual cofa e/ oe 
dinatoiDicemo una fpada uirtuofa che bcimgli^ le dure co 
feache clTa e/ordinata. Cofi lofermone loquale e/ordinato^ 
manifcftare loconcepto humano e/uirtuofo: quando quello 
farct più uirtuofo e/quello che più lofa/Oiide conciofia eo a 
che lolatino molte cofe^manifefta concepute ncllamente chcl 
uolgare fare non puo;ficomc fanno quegli che hanno luno 
et lairt'o fcnuonc^piu e/ lauirtu fua che quella dcluogare • 
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Ancora non era fubìccto ma fourano per bellezza. Qudfa 
cofa diccibuomo edere bclla:cui lepartidebiramente rilpo 
dono; perche dalaloro harmonia rifuifa piacimento* Undc 
pare Ihuomo efTcre bello quando Icfue membra debitamai 
re rifpondono:Etd ceno bello ilcantorquandoleuoci diqllo 
fecondo debito dellarrc fono intra fe nfpondenti. AduncJ^ 
quello fermonc e/piu bellomclquale più debitametc finfpS 
dono in latino che in uolgare:pero elbello uolgare feguit* 
uforct lo latino aite.Onde conccdefi elTer più bcllo:piu uiif 
tuoforct più nobilcrpcbe ficóchiude lopricipale infcdiméta 
cioe/cbenó farebbe ftato fugiectoallc càzom:mafourano# 
. m Oftraro come ilprerente comcnto non farebbe fta 
to fugictto allecanzoni uolgari fe fuffe fnto tarino 
Refta moftrare rome nó farebbe ftàto conofcenic 
ne obcdicntc aquelle; Et poi farà conchinfo come perccfTa 
rediTcóucneuoledifordinotiói:fu meftiere uolgaremétcpar 
lare. Dico chellatino non farebbe/tato femo conofdentc af 
fig iore uolgare per cotale ragione/ Laconofcéza deUeruo 
fivicbiedc: maximamenre adue perfone peifeaamente cono 
fcere. Luna fie/lanatura delfignore.Ondc fono fignori difi 
aOmna naturarche comandano ilcontrario diquello che uo 
gliono: et altri che fanza dire uogliono effere feruiri et intc 
firet altri che non uogliono cbetferuo fimuoua afare quello 
che e/n>eftiere:fenolcomandano.Et perche qucfte uariatio 
ni foiK) negli huominirnon intédo alprcfente moftrarercbe 
troppo molriplicherebbe fadigreffionerfenon in tanto che di 
co in gencre;checotali fono quafi beftie:aliquali laragfonc 
fh pocho proJe. On le felfeiiio non conofcie lanatura difuo 
fignore;manifcfto c'cbe perfecfamente feruire nolpuo. Lai 
fra cofa e/ che ficonuienc conofccre alferuo Iiamici difuo fi 
gnore;chealtrimcnri non gli potrebbe honorare ne t eniii-et 
ccofi na femirebbe pfectamctc fuo fignorercóciofiacofachc 
liamici fi^cìo qfi parte dun tuttorpo cheltutfo loro e/unuuole 
re et un nóuolere. Nelcométo Urino harebbe bauura Iacono 
fcenza diqueftc co(e che Iha iluolgare mcdefimo. C he lo la 
fino nó fia conofcenre deluolgare etdr fuo amidrcofi fipruo 
ua» Colui che conofce alcuna coh i genere nó conofce qlla 
pcrfcctamentc. Si chome chi conofce dalungi uno animale 
noa conofcie quello peifectamcnteipercbe Don fa fcfc cane 
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non difrincto;che fc cfTo loconofccflfc difdncto rum uolgari 
conofccif bbc:pfrcbc non c/ragionc che lune più che laltro 
conofdcfrc:rt cofe inqualùchc buomo fuffe rutto Ibabito del 
latino farebbe Ibabito diconofccnza diTrincto daluolgaicr 
ma qfro non ciche uno babituato dilatino nó diTti'guc (cglic 
ditalia louolgarcdalrcdcfchoincilredefcho louolgare iraiica 
daloDuczalc • Onde c/manifefto che lolaiino nó e/conofcc 
te dcluolgarc. Ancora non e/conofccnrcdefuoi amici:pera 
che ipofribilc c/conofcerc ghamici non conofccdo ilprmd 
pale. Onde fe nó conofcic lolanno louolgare come c/proua 
to difopranmpoiTibile e/allui conofccrc liTuof amicii Anco 
ra fanza cóuerfatione o familianra ci impolTibile a conofcc 
re gli huominu Et lolanno non ha conuei fationc có ranti m 
alcuna linguarcon quàri ha louolgare diquella alqualc tutti 
fono amid;et per cófeguente nó può conofte re liamici del 
uolgare. Er nó e/contradicnonc ciocbe dire fipotrebbe: che 
lolanno purcóucrfa có alquàti amici dcluolgarerche po nó 
c/familiare ditutti :ct cofi non e/conofcenie dcghamici pcifc 
ctamétcrpo che fi richiede pfccta conofcéza et nó difcctiua • 
p \ Rouato chelcomcto latino nó farebbe frato femo co \ 

nofcétr rdiro cóc nó farebbe frato cbediétc' Obcdié 
te c/colui che ha labuona difpofitióe che fichiama ubcdiéria 
Lauei-a ubediéria cóuieuc haucrc tre cofe fanza Icqli efferc 
nó puo.uuoleefTer dolce et nó amara et comàdata iteraméfe 
et nó fpóranea:et có mifura et nó ifmifurata: Leqli tre cofe 
era ipofTibile hauere lolarino comcto; Et po era ipofTibiIea 
efferc ubidiéte Chealolatmo fuITc fiato ipoffibile cóc detto 
é/fimanifcfa p tal ragióe. Ciafcuna cofa che dapucrfo ordì 
ticjpccde c/labonofa et pcófeguére e/amara et nó dolce ficóc 
dormire lidi et ueghiare lanoctcret andare idrieto et nó ina 
zL C omàdarc ilfugiecro alfourano pcede daordine puerfo 
cbelord/ne diritto c/ilfourano alfugctto com;Xdarc;et cofi cf 
amaro etnó dolce. Etpoche alamaro comàdaméro c/ipofTibi 
Icdolamére ubidire; ipolTibilec/^do ilfugetro comada lubi 
diétia delfoui-ano cffer do!ce;diiche fe lolanno e/foui*ano de 
uolgare cóc difopra p più ragiói e/mofii-atoict lecàzoni^chc 
fono i pfona dicomàdaton fono uol^ariiipofTibilec/rua ra 
gióc cffcr dolccfàcora allora c/lubcdiétia itcramétc comàda 
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n et danulh patte fpontanwjquando quello cbe fa ubicfm 
da non barcbbe facto fanza comandamento per ino uoierc 
ne tutto ne p^^rtc'Etpo fé amcfulTccomàdarodipoitaieduc 
jruarnaccbe indofToret fanza comandamento io mipoitaui 
luna: dico che lamia obcdienna non e/intcramcnte comada 
ta ma in parte fpontanea. Et cliotale farebbe ftam quella del 
comento lannorct pcrconfeguentf non farebbe ftata ubidia 
na comandata interamente. C he fulTe ftata cota e appare p 
qucfto che lolanno fanza ilcomandamento diquefto fignore 
barebbeefpofte molte parti dellafua fentétia: et expone chi 
cercha benclcfcnfture latinaméte fcritte; che nolfa iluolga 
re in parte alcuna. A ncora e/Iubidienn'a co mifura et nó dif 
m I furata rquando altermine delcomandamento ua et nó più 
oltrcrfi come lanatura:particulareel ubidiente aluniuerfaler 
quando fa trenraduc denti alihuomo et non più ne menoret 
quando fa cique dita ncllamano et nó più ne meno. E t Ihuo 
mo ubidiente allagiuftitia comanda al peccatore. N e quefto 
barchbe facto il lamio: ma peccato harebbenó purneldifec 
torcr non purnelfopercbiormain aafcuno: etcofi nó farcb 
bc lafua ubidientia ftara mifurata:madifmifuvata:et per c5 
feguente non farebbe ftata obedicnte. C he nó fu (Te ftato lo 
lanno adempitore defcomandcmento dclfuo fignore: et che 
non fufTe ftato fauerchiatore teggiermente fipuo moftrai e« 
Quefto fignorecioc/quefrecinzoni alequad queffo cornea 
Io e/ per fcniaordina'acomandanaetuogliono eHTereefpo 
f[c a tutti choloro aliquali pua uenn'c fi loloro itellecfo che 
quàdo parlano elle fieno intefe. Et neffuno dubita che felle 
comandafTonoauoccchequeftonó fufTe loloro comadamc 
lo:ct lolarino no Iharebbe fpoftc fenó alitterati:chc j;haltri 
non Iharebbono itefc.Onde cono'ofiacofa che molto fiano 
più qlli che defiderano itendere qllc nó littcrati che littcrati 
feguitafi che non harebbono pieno lofuo comadamento co 
me iluolgarc dalitterati et danó litterati c/intefo. Anche loia 
citò Iharebbe fpofte agiére daltra ligua:fi come atodefchi eC 
inglefi:ct altn :et q harebbc paffato loloro comàdaméto:chc 
cótt'o aloro uolcrc largo parlàdo dico farebbe efTcr fpofta la 
toro fctctra chola douelle nó lapoteflTono có laloro bellenza 
portarc.'*Et po fappia ciafciìo che nulla cofa p legame mufai 
co ai-monizaia fipuo dalla fua loqla i altra tràfmutarc fàza 
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rompere tutta, fua dolceza et armonia. Et qucfta e/Ìacagfonc 
perche H omero non fimuro di grccho in latino come laltrc 
Icritrurc che baueniodaloro^Et qfta e/lacagionepche lucrfi 
delfaltcro fono fanza dolceza dimuficlu et darmonia : che 
cfTì furno trafmutati debreo in grechoret digrecho m latino 
Et nella prima tràl mutatione tutta qlla dolceza uénc meno» 
Erchofi e/cócbiufo ciocbc fipromife nel principio delcapito 
lo dinanzi a quefto immeJjare' 
q Vado e/moftrato p Icfiifficienti ragioni come p cefTa 
redifconuencuoli difordinaméti cóuerrebbe alleno 
minate canzoni aprire et moftrare comento uolgarc 
et no latino; moftrare intendo come ancora pronta liberalità 
mifece quefto eleggere et laliro lafciare.V^uotefi adunche la 
pronta liberalità in tre cofe notare: lequali feguitano quefto 
uolgare:et illanno nó harebbono feguitato, Lapmae/darc , 
a molti, tafecóda e/dare utili cofe» Laterza e/faza efTere day 
mandato^ Udono dare qllo che dare a uno et giouare a uno 
e benerMa dare et giouarea molti e/pronto beiìennquanro 
prende fimiglianza dabenefici di dio che e/uniuerfaliitimo 
bencfactore. Ancora dare a molti e/ impofTì bile fanza darea 
uno accio che uno in molti fia ichiuforMa dare a uno fipuo 
bene fanza dare a moiri: Pero chi gioua amolti fa lun bene 
ctlaltro Chi giouaauno fa-pur lun bene. Onde ucdemolim 
powtovi delie leggi maximamente pur allipiu comuni beni 
tenere fifTì gliocchi quelli cóponendo. Ancora dare cofe nó 
utili alprenditore puree/bene:inqu3nto colui chcda moftra 
almeno fe edere amichorma nó e/periecto bene:et cofi nó e/ 
pronto come quàdo un caualiere donaffe a un medicho uno 
ichudo:ftquandoilmedicbo donaffe a un cauahere in fcritu 
glianforifmi dypocrate:o ucro lintegni di Galienorpcbe gli 
fauii dicono chelafaccia deldono dee efTcrc fimigliàte aqlla 
diriceuere:cioc/ adire che ficonuenga có lui: et che fia un le? 
et in quello e detta prompta liberalità dicolui che cofi difcer 
nedonando:Ma po che glimorali ragionaméti fogliono da 
1^'^ re defiderio diuedere longine loroybneuemente i quefto caj| 
' (ala pitolo intédo moftrare quattro ragioni pche di neceflìta lido 
no acioche in quello fia pronta liberalità conuiene elTerc uti 
Aj le achi riceue: Pnmaméte poche lauiitu de cfTere lieta er.nó: 
|L triftam alcuna fua operatione.Ondc feldono nó ti lieto ne! 

i 
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dare tt nel xkencrttnon din cffo pf ifccta uirfujnon e/ pi on 
ta qucfta Ictma non può dare altro che utilità che rimane ne 
datore per Iodare;et che uiene neiriceuitorc P T^f "^f; ^ 
datore adunche dee clTere lapmdcnti'a in far fi che della lua 
ì parterimanga lutilita dellbonefta che e/fopraogm utHita . 
/ Et far fi che alriceuitore uada lutilita dellufo della cofa dona 
ta. Et cofi farà luno et laltro lieto: et p confeguentc farà pm 
pronta liberalità. Secondamente poche lauirtn dee mouerc 
, lecofe Tempre al migli ore :chc cofi come farebbe bialimcuole 
\ operatione fare una zappa duna bella fpadaro fare un bello 
nappo duna beUa cbitarrarcofi c^biafimcuole muoucre laco 
I fa diino Iuo^b'> doue fia utileret portarla i parte douc fia me 
^ no utite. Et po che biafmeuole e/inuano adoperarerbiafimc 
uoìeci ttà folamente a porre laco fa i parte ouc fia meno uti 
Icrma ctiamdio in parte ouc fia ugualmente ufiIe'Oiidc ado 
che fia laudabile ilmutarc dcllecofc conuienc fempre efTcrc 
migliorcrpcio che dee clTcrc maximamcte laudabile. Et quc 
ftaet qucfto no può farencldonorfeldono per trafmutarorc 
non uiene piuch:iro. Nepiu charo può uenire (ceffo nò ci 
pia urilead ufare alricenitore che aldatore. Perche ficócbiu 
de chcidono conuiene effere unie a chi nccueraccochc fia t 
cfTo pronta liberalità. Tertianrente po che loperatione della 
ttirtu pfe dee eflTere ac^ftatricc damid cóaofia cofa che lan^ 
ftra Ulta diqucilo abi fogni: elfinedeUauiiiu fia lanaftra uita 
cffcr contéra40nde aedo chel dono faccia loriceu etore ami 
cho:conuiene allui effere utile: pero che lutilita figlila lame 
^moria d^llimmagine dcldona: ilqualc e/nutrimento ddlami 
|fta: et t^rrto più forte qiianfo effa ci migliore V Onde fuole 
/dire Martino non cadrà dcllamia mente Io dona che mifecc 
Giouani. Perche accìochc ncidono fia lafua uirtu laqualeef 
liberalità, et che efTafia pronta:conuier>e effere utile achi rì 
ceuc. VItimamente p:roche lauirtu dee haucre acto libero et 
nó fforzato. Acto libero e/quando una perfonaua uolérieri 
in alchuna parte che fimoftra neitcnere uolto louifo in quel 
Io acto: S forzato e/ quando contro a uoglia fiua: che fimo 
ftra in non j^uardarc nellaparte oue fiua. Et allora figuarda 
bJono a quella parte quando fidinza albi^o^no delnceuere 
Etpo chcd'nzarfi adeffonon fipiio fenon fia utilercóuicna 
acaoche fia con aao libero lamrtu clTcrc libera lodoaaalla 
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paitc ouelli Ita colnccmoìtttt confequcntf conuicnc cTerc 
ledono lunhradelnccuirore: aciochc quiui fia pronta libera 
Iita^ Laterza cofa ncllaqualcfipuo notare lapronta liberalità 
fiC'dare non donandato; accio cbeldomandato ti una pai- 
te non uirtu ma mercatantia.po che quello riccuitore còpra 
rutto cbcldatore non ucnda;pcbc dice S eneca cbe nulla cofa 
più ebara fi compra cbe qlla douc epriegbi fifpcndono.On 
de acciocbc neldono fia pronta libei-alita: et che cfTa fi pofTa 
in cflTo notare:a!Iora ficonuicnc cder nccto dogni acto dimer 
catantia. ConuiencefTerc lodono nó domandato: Perche fi 
ebaro chofta qllo che fipnegbarnó intédo 5 ragionare: pcbe 
fuffidéteméie fragionera nellultimo tractato di qfto libror 
d Atutte letre fopra notate códitioni cbe conuengono 
concorrere acciocbe fia nel benefido lapronta Iibeia 
Iùa:era locomento latino et louolgare;et có quelle (i 
come fipuo manifeftamente cofi contare: non barebbe loia 
tino cofi feruito amo!ti;cbe fe noi riduccmo amemoria qllo 
cbedifopra e/ragionato;liIittei-ati fuori diligua italica nó ha 
rcbbono potuto haucrcqfto feruigioretqlli diqfta lingua fc 
noi uolemo bene uedere chi fono: troueremo che demille lu 
no i-agioneuolmétc nó farebbe ftato feruito :perochc nó Iha 
rebbono riceuuto tanto fono pronti ad auaritia;che da ogni 
nobilita danimo Iinmuoue;Iaquale maximamente defidera 
qlto dbo* Et a uituepcro diloro dico: cbe non fi deono chia 
mare litteran; poche nó acqftano lalettera p lofuo ufo:iTia 1 
^to p quella guadagnano danari o degnita:fi come nó fidec 
chiamare dtharifta chi tiene laathai*a in cafa per preftaila p» 
^zzo:etnóp ufarla pfonare* Tornado adùche alpricipalc 
fpofito dico che manifeftaméte fipuo uedere come lolatino 
barebbe a pochi dato lofuo beneficio. maluolgare feruira uc 
raméte amolti. Che labontadellanimo laqualeqfto feruigio 
accede e/ i coloro che p maluagia difufàza delmódo hàno la 
fciata lalettcratura acoloro che Ihàno facta didóna meretrice 
Et quefti nobili fono pricipi baroni et chaualieri et molta al 
n*a nobile gentc;nó folamente mafchi ma femine:che fono 
molti et molte in quefta lingua uolgari et non litterati. An 
coia non farebbefftato datore lo latino dutile dono che farà 
louolgare: peroche nulla cofa e/unic: fenon inquanto e/ufa 
Ci ^ iiellafua bontà ipotentia; die non c( efTerc perfeaameme 
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fi come loro leniargante et gli altri tefon che ^^^"^^9^^^^^^ 
t. :poche quelh che fono a mano dcllauaro fono " P^^^^^^^^ 
lo!o che non e/laterra laoue ilteforo e/ J^^^cofo . lldono^^^^^^^^ 
mente diqaefto comento e/Iafententfa ^ellecanr^^^^^^^ 
facto a . Loquale maxfmamétc mtéde inducerc 
a faentfa et a uirtu:cofi come Huedra per ^o?eUgM 
mento. Quefta fententia nó pofTono baucre in ufo quegli 
nclliquali uera nobilita e/feminata p lomodo che fidira ne 
quarto tractatoret quefti fono quafi tutti uo gari fi come fo/ 
no que^f, nobili* che diTopra i quefto capitolo fono nomina 
ti:Et non ha conrradictionerpchc alcuno litterato Ha diql i: 
che fi' come dice ilmio macftro Ariftotele nel pmo dcllencha 
una rondine non fa primauera^E/aduncbcmanifcfto chclo 
uolgare daracofa utileietlolatino non Ibarebbc data* Anco 
ra darà ituolgare dono non domàdalo cbe non Ibarcbbbc da 
to illatmo: pocbedara fe medefTmo p comentoche mai non 
fu domandato dapfonar et quefto non fipuo dire dellolatino 
cbe p comento et p cbiofe amolte fcntture c/giaftato doma 
dato: fi come in loro principi/ fipuo u edere a pcitam ente in 
molti» Et cofi e/manifefto cbe pronta liberalità mimoITc al 
uolgare anzi cbe allanna. 

g Rande uuole efTerlafcufa quando a coCi nobile con 
Ulto per lefueuiuade acofi bonoreuole p lifuo! cóui 
tati fipone pane dibiado et non difométo. Et uuolc 
cTere euidente ragione: cbe partire facaa Ibuomo daquello 
cbe p glialtri e/ftato feruato lungamente: fi comedicométa 
re có latino* Et po uuolc efiferc manifefta lai-agióe cbe delle 
nuoue cofe lofine non e/certo: 2iCCÌo cbe lafperientia non ci 
maibauuta» Ondelecofcufateet feruatefono nel procefTo 
et ncifinccómifurate. Perofimoffelaragionc acomandarc 
cbe Ibuomo baueffe diligente nfguardo ad entrare nelnuo 
uo cbamino: dicédo che nelloftatuire lenuoue cofe euidctc 
ragione dee efTere quella cbe partire nefaccia d^qllo cbe lun 
gamente e/ufato» Non fimai*auigli dunche alcuno: fc lugha 
e ladigreffione dellamia fcufa: ma fi come neceffaria/ lafuà 
liìghcza pallente foftcnga: Laqnale pfeguédo dico: cbe poi 
cbe e/maniTcfro come per ceffare difconueneuoli difordina 
rioni: et come per pronteza diliberalifa io mimoffi a uolga 
re cométo;et lafciai lolatino» Lordine ddlàtcra fcufa uuolc 
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cììio moffri come accio mfmofTì per lonaturale amore dcllap 
pia loquelarche e/ laterza et ulrima ragióc che accio mimof 
f e. D ICO chelnaturale amore prmdpalmente muoue lamaio 
re a tre cofc. Luna fie/amagmficare lamato:Ialtra ci aelTerc 
gieIofodiql!o:laltracladifendercluì:ficomc ciafcuno può 
ucdcre cótinuamétc aucm re. Et qucfre tre cofc mifccero prò 
dcreluircioe/lonoftro uolgarcrloquale naturalmente etacci 
dcntalementc amo et ho amato. MolTimi prima p magnifica 
re lui. Et che in ciò io lomagnifichi p quefta lagione uederc 
fipuo. Auengnia che p molte códitioni digràdczc lecofe fi 
pofTono magnificarercioc/far grandi. Et nulla fa tanto gran 
de quàro la ^radezza dcllappia bontà: laqualc c madrc et có 
feruatricc dcllaltre gràdezze. Onde nulla grandezza può 
Ihùomo hau ere maggiore: che quella della uirtuofa opatióe 
che c' Tua ppna bontà. Per laqiialc legràdezze dellcucre di 
gn-tadi et delliuen bonori:delleuere potenrie:dcllcuere ne 
cbezzerdelliucri amicirdcllauera et chiara fama et acquifta 
te etconfcruatc fono: Et quefta grandezza do io a qfro ami 
cho in quato quello olii diboiitade haucua i potere et occulto 
lo lo fo hauerc in acto et palefe nela^ua propia opatione che 
t man ifef tare conccputa fententia. MofTimi fecondaméte p 
gielofiadilui. Lagielofiadellamicho falhuomo follicito alii 
ga prouidcntia.Ondepenfando chcidefiderio dmtendereq 
fte CRtìzoni alcuno inlitterato harcbbc facto ilcométo latino 
tranfmutare in uolgare: Et temédo cheluolgare nó fuffe fta 
to pofto per alcuno che IhauefTe laido facto parere:chome fc 
ce colui che trafmuto lolattno delleticharciofu Taddeo ypo 
cratifrarProuididiponer Iui:fidandomi dime più che dunal 
tro. MofTimi ancora p difendere lui damoln fuoi accufatori 
liqualidifpregiano efro etcómendano glialtrì: maximamen 
re quelli dilingua docho:dicendo che c/piu bello et migliore 
quello che quefto • Paitendofi in ciò dallauenta: che p qfto 
tomento lagran bontà deluolgare difi : poche fiuedra la fua 
uirtu:fi come p effo alriffimi et nouiffimi cócepii cóucneuo 
femente fufficientem ente et acconciamente: quafi come per 
effo larino manifeftarc nellecofc rimate p leaccidétati ador 
nezze che quiuì fono cone(rc:cioei larima et lorimato; et lo 
numero regolato. Si come nó fipuo bene manifcftare label 
Iczza duna dóna:quàdo liadornamema dellazimaic et delle 
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ueftimenta lafanno più enumerare cbc effa mcdcfima* Oa 
de chi uuolc bene giudicare duna donnarguardi q^f/^ ^^^^^ 
do folo fua naturale bellezza f.fta có lei datut.o ^^^j^^^^^^ 
adornamcnto.difcempagnata:n come farà qfto ^om 
quale fiutdra lagieuolezza dellefue fy l abe: le^pie a delle 
Lcondinoni:efleroauioi.non,;cbed.Im 
chi bene guarderà uedra effere piene di dolcefrima et dama 
biiifTima bellezza. Ma po che uermofifrimo e/nellantenno 
ne:mofna lodifecfo et lamal.tia dello/aaufatore:dn o acofu 
nonedicboloioUeaccufano lait.d.ca loquela: pcheaciofa 
re fimuoUono.Etdicio faroalprerentcrpetiaIecapitolo:pct 

che più notcuole fia laloro infamia» 

a PerpctuaIe:infamtaVt deprefTione deglimaluagi huo 
mini ditalia che cómcndano louolga re altrui ; et loia 
ropropio difpregiano. Dico/cbc laloro mofTauienc 
dicmque abomineuole cagioni. Laprima e/aecbJtafdidiTcìc 
tionc. Lafecondamalinatafcufanonc. Laterza cupid'ta di 
uanaglona. Laquarta arg;umento dinuidia, Laquita et lultj 
ma uilta damino cioc'pufillanimita Et ciafcuna(diqueffe rei 
tadi ba fi gran fecta; cbc pocbi fon quelli che fieno daelTi li 
ben : Dellapnma fi può cofi lagionai e« S i come lapartc fca 
fjtiua dellanima ba l uoi occbi coliquali apprende ladiffereii 
ria delle cofe inquàto elle fono difuon colorate: coli lapartc 
rat/onale ba luo occbiorcolqualefapprcndc ladiffcrctia delle 
cofe in quanto fono ad alcuno fine ordinateiet quefta e/ladi 
fcretione. Et fi come colui che e/ciecbo*degli:occbi?fenfibili 
uafcmpre fecondo cbe glialtn giudicàdo limale cIbeiTc:co 
fi colui cbe e/ cieche dellume della difcretioneifempreua nel 
fuo giudicio fecondo ilgrido o diritto o falfoi Onde qualun 
d e ora loguidatorc c/aecbo:conuiene cbe elfo et quello an 
die cicche cballui fappoggia ucgano amai fine. Pero e feri 
pto:cbclcie(ho alciecho farà guida: et cofi cadranno amen 
due npllafonfa. Quefta guida e/ftata lungamente cótro ano 
ftro iiolgare per leragioni cbe difotto fi ragioneranno. Ap 
prefTo diqfta liciechi fopi^a notati cbe fono quali infiniti co 
la'Tiano infu lafpalla aquefriinen (iteri fono caduti n^lafolTa 
della faIfaopinione;dellaqua!eufcire nó fanno. Dcllbabito 
diqucfta luce difcretiua maximamcte lepopolari pcrfone fo 
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Ito oVbàtcrpocbe occupafé dalprlapro delfalo ro utra aJ alca 
no mefticre dmzano fi laio loro aqlla pfóa dcllancccfi"i*ra che 
ad altro non intendono. Et pero che Ihabito diuntu fi mora 
le comcintellcctnale (ubitamcmchaucrcnó fipuo:ma cóuic 
ne che per ufaza racquiftì: et cllnio laloro ufanza pongono 
in alcuna arte; et adifccrncre laltrc cofe non curano impofTi 
bile c/alloro difcrrnonchaucre. Perche, incontra che molte 
uolte gndano ufua lalor morte: et muoia lalor uita: pur che 
alcuno comìnci. Et queffo c/pencolofifrimo difecto nclaloro 
ciechita.Onde Boecio giudica lapopolarcglona uanapchc 
lauede fanza di*crctióe:/ Quefti fono dachiamare pecore et 
non huomini. C he fe una pecora fijitta(Te dauna npa dmrl 
le pa(Ti:tuttelaltre landerebbono drieto. Et feuna pecora p 
alcuna ca^ióe alpafTarc duna ftrada falta:turre laltrc faltano 
etiàdio nulla ueggiédo dafaltare.Et -o neuidi già mol'ci un 
pozzo faltare p una che dentro uifaltorforfc credédo falrarc 
un murornó obftàte chelpaftorc piagriédo et gridando con 
lebracc ia et colpecto dinanzi fiparauaiLafeconda CectR con 
tro anofn-o uolgare fifa per una malitiata fchufa^lolti fono ì 
che amano più dcfTere tenuti maeftn che deffere; et per fug 
gire locontrario cioei dinon cffcre tenuti: fempre danno col ; 
paallamateria de laite apparecchiata o uero allortrumento: \ 
Sicomeilmal fabro biafima ilferro apprefètato allui:EtIo 
mal cetharifta biafima lacetera: credédo darclacolpa delmal 
coltello et delmal fonare alferroet allacethn-ar et h uarlaa 
fe: Cofi fono alquanti et non pochi' che uogliono che Ihuo 
mo gli tenga dicitori: et per fcufarfi delnon dire: o dal dire 
maleacchufano et icholpano lamateria: cioè/ louol gare prò 
pio:et commendano laltrc: loqualenon e/loro richiefto difa 
bnchar^ Etchi uuole uedere come quefto ferro e'dabiaQ'ma: 
re:guardi che opere nefanno gli buoni et perfeai artefici: 
et conofciera lamaliriata fchufa dichoftoro: che biafiimando 
lui ficredono fchufare» C hontro quefti chotairgrida» Marco 
Tullio nel principio duno fuo libro chefichrama libro di 
fine dibeni: Perochealfuo tempo biafimauano lola'ino Ro' 
mano:Etcommendauano la grammatica grecha .Et coli di 
co per fomiglianti chagioni che quefti fanno mie loparlare 
italicho et pretiofo quello diprouenza^Laterza fecta choa 
tra a noftro uolgare fifa per cbupidata diuanagloria* S ano 

b il 
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molnchcp ritrarre cofc pofr. m altni. '«"g^^^^.f.^'.Sfja 

quella credono piu erTcrc amiratr. che ^'<;'^ f'^^^^^ 
: lafua: Et fanza'dab.o non erranza ^oà^^^^'^^^^^^ 

' dere bene laligua fn.na. 

oirrc lauenrarpcr farfi glonofo ditale -«^J^^^ , , - • 
fa dauno arwmento dmuidiarfi come c/dcr o difopì a.j U lui 
taaaunoarguiiiciJiu ...^^ „^ jf,^ ^ , buonuni duna 
dii! ti fcmprc douc e/alcuna pantadc iri-a ^.i i 
Imgua. Et lapantadc deluolgarc e/pcbe luno qlla "^n fa ufa 
re ?ome laltro nafce niutdia. Lmuidiofo po, ^^-go-" 
b.afimando cbolui che dice dmon fapere dirermabiaf maq 
Io che e/matrna dellafua opcrarp torre d.fpngianco lopa di 
nnelU parte allui che dice bonorc et fama. S i come co m che 
bùfimafTc ilferro duna fpadaret nó p biafimo dare alfeno: 
ma atutta lopa delmaeftro. Laqnta et lulnma fecta fi muouc 
dauilra daio. S épre ilmagnanimo fim.ignifica in fuochuorc 
et cod lopufillammo p cótrario fcpre fmenc meno cl^c nó c 
Et pchc magnificare et paruificar: fcmpre hàno nfpeao ad 
alcuna cofa per cóparatióe allaqnaie fifa lomagnanimo già 
dercipufillanimo piccbolo. Aduiene diclmagnanimo fépic 
fa mmon glialtri che non fono: cipufillanimo fcmprc mag 
glori. Perochecon q icllamifura chcihuomo mifura fen^c 
defimo:mifura Icfue chofe: che fono quafi parte difemedefi 
mo. Aduiene che almagnanimo Icfue cofe fépre paiono mi 
gliove che nó fono et Ialii-u> men buone . Lopufillammo fé 
pie Icfuecofecrcdcualcre pochoret laltnii affai. Ondemol 
ti p qfta udta difpregiano lopropio uolgare:ct laltrui pregia 
no. Et tutn quefn cotali fono gliabomeneuoli capnui ditalia 
che hano auile quefto pretiofo uolgarciloqualc fe uilc e/ in 
alcuna: non c/ fenon in quàfo ella fuona nella boa ha mei e 
trice diquefti adulreriralcui conducto uanno gliocchi: degli 
quali nfllapnma cagione fed menrone. 
f E manifeftamente p le fineftrc duna cbafa ufaCTc fia 
ma difuochoret alchuno domandafTe fe la détio fufTe 
ilfuocho:etunaltro nTpondeffe allui difi:non faprei 
ben giudicare:qual dicoftoro fufTe dafchcrniic più. Et nó al 
triméti farebbe' faaa ladomàda et larifpoffa dicolui et dime 
che midomada(re:fc amore allamia Ioq!aj?pia c i me:ct io li 
rifpódcffi di (i : appfTo Irfue propofic ragioni: M i tutta uia 
cramoftrare che non folamcnte amore; ma pfcaifTimo am» 
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rcdiquclla c/in me: traci biafimarc ancora hTuoi aducrfarii 
ciò moftrando achi bene intcndrra:dìro come allui fu facto 
amicorcf poi come lamiTta e/conférmara. Dico che fi come 
ucdercfipuorchc Seruio Tullio in quello damiaiia non di 
fcordando dalla fentenria del Philofopho aperto nclloctauo 
et nelnono dellcthicainaturalmcntc laproximita et Ubóta fo 
no cbigioni damore gcncratiue. Lobcncfitiorloftudio; et la 
confuctudinc fono chagioni damorc acacfcitiue»Et mite q 
fte c<igioni uifono Hate agenei-arc et acófoitarc lamore duo 
porto almio uoIgarc:fi come brieucmenteio moftro, Tanto 
c'Iacofapiu proxima: quanto dituttc lecofcdelfuo genere ai 
fruì e/ più unita. ;Ondc diturti glihoomini lo^igliulo c più p 
ximo alpadrc. Ditutte larti lamcdiana ci più proxima alme 
dicoretlamufica almufico: poche alloro fono più unite che 
lalrrc. Ditutta laterra c/piu proxima quella douc Ibuomo tic 
ne fcmedcfimorpero che c/ad efTo più unita. Etcofi lojppio 
uolgarè é/piu proximo iquanto e/piu unirorche uno et folo e 
prima ncllamentc che alcuno altro. Et che non folamétc pei' 
fe c'unitorma per acddentenn quanto ci cógiunto colle più 

!)roxime perfone:fi come coparenri et propn ciptadini er co 
apropia gen'e^t quefto e/louolgare propio loquale e/non 

I)roximo:mamaximamcnte proximo aciafchuno: perche fe 
aproximitadehafemc damifta cbomc detto e/idifopra: Ma 
nifeffo e'chella e/del!ccagiói ftata dellamore chio porto alla 
mia loquella.'cbee/amepximapiuchelaltre. Lafopradetta 
chagione cioe'deffere più unito quello che folo prima i tuita 
lamente moffe laconfuetudine dcllagcntcrche fàno liprimo 
geniti fucccdere folamcnte fi come propinquirct perche più 
propinqui più amati» Ancora labontade fece me allei amico. 
Et qui e/dafapere che ogni boutade propia in alchuna cofa: 
c/amabile in quella. Si chome nella mafchcz za edere ben 
barbuto: et nelIafcminezzaefTcrben pulita dibarbai tutta 
lafacda. S i come neibracco bene odorare: et come nelueltro 
ben correre. Et qto ella e/piu propia tanto ancora c/piu ama 
bile. Ondcaduéga che dafchuna uirtu fia amabile nellbuo 
mo:queIla e/piu amabile in e(To che e/piu humana. Et qfta e 
la giuftitia: laqualc folamentc ncllapaite rationale o uero in 

b lii 
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teIIetualc:aoc/ndIauoIunfa,Et (jucffa tftmte 
ficomcdfceilPbilofopbo iiclquinro deIlctbica:hUioi nimic 
lamanorfi- come fono ladroni' et rubaton . Etpo u^^^^.^»?^* 
fuo contrario cioclh mgmftitia maximametc e/cdiata li cho 
me CI tradimento:mgi-atitudine:fairita:furto:rapina:ingan 
no et loro f/mili: l/quali fono tanto ibumani peccati: cbead 
ifcufare fe della infamia diquelli ficoncede daiunga ufaiiza 
cbc buomo parla di' fc: fi cbome detto ti difoprarct DofTa di 
rcTc edere fedele et leale • Diqftaiun m manzi diro-piu pie 
namentenel quarrodecimotracrato* Et qui lafciado torno al 
propofito. Prouafo el aduncbe labonta dellacofa più propia 
c/dauedcre quella cbem cfTa e/piu amata et commendata. Et 
quella e/effa. Er noi uediamo cbe in ciafchuna cofa di fermo 
ne lobene manift ftare delconccpto ci più amafa et cómcnda 
to* Duncbe e/quefta lapn'ma fua bontade» Et conci'ofia cofa 
cbe qucita da nelnoftro uolgare: fi cbome manifefto eldifo 
pra in altro capitolo. Man ifefto c'cbcello e/ frato dellacagio 
ne dellamore cbio porro ad efforpoi cbc fi come detto c/Iabo 
ta e/ cagione damoregeneraliua» 

d Etto come nella propia loquela fono quelle due co 
fe per Icquali io fono facto allei amico rcioc/proxi 
mita a mcrct bontà propia. Diro come per benefi 
fio et concordia diftudioret p beniuoléria dilùgba cófuetudi 
ne lamifta e/cófirmata et faaa grande. Dico pma cbio p me 
prima bo dalei riceuuto dono digrandilTimi bencficii, E( po 
t! dafapcre; cbc inii*a tutri ibenefirii c/maggiore quello cbc 
più e/ pretiofo a cbi più riceuei Et nulla cbofa c/tanro prc 
liofarquanto qlla per laquale tutte laltre fiuogliono. Et tutte 
laltre cofe fiuogliono p lapffectionedicolui cbe uuole. On 
de cóciofia cofa cbe due perfectioni babbia Ibuomoruna pri 
maret una feconda» Laprima \oh effcrcrlafeconda cofa effe 
re buono. Se la propia loquela meftata cbagionc de!luna ci 
dcllaltra gràdiflTimo benefitio dalci bo riccuutOf. Et cbella fìa 
ftataame deffercfc per me non fterTe.-brieueme'te fipuo mo 
frrare. Non e/fecódo auna cofa efferc più cagioni effioenti 
aduenga die una-fia maxima dcllaltrc. Onde ilfuoco cimar 
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tdlo fono caproni cffi'ocnri dclcolrcllor aducga che maxima 
méte e/ilfabro.Qucfro mio iiolgarcfu congiugnitorc dclli 
miei generati : che con efTo parlauano* Si come ilfuoco c/di 
fpamtorc dclfcn o alfabro che fa ilcoltcllorpcbe manifcfto e 
lui eiTcrc concorfo allamia generatione*Et cofi elTcrc alcbu 
na cagione dclmio cffere* Ancora qfto mio uolgare fu intro 
ductore dime nellauia difcicntia: che:e/ ultima pfcctionc: in 
^tocon cfTo io entrai neIIatino:ct con cfTo mifu moftrato:!© 
quale latino poi. mifu uia a pia inàzi andare. Et cofi ci pale 
fcrctp me conofduto;e(To edere ftato ad me gradiflTimo bc 
nefacroretancbc c/ftafo meco duno medefimo ftudiorct coli 
pofTo do moftrare. Ciafcuna cofa ftudia naturalmente alla 
fua conferuatione.Onde feluolgare per fé fiudiare potefle: 
ftudierebbe ad quellaret quella farebbe acconciare fe ad più 
ftabilitaretpiu ftabilita nó potrebbe bauere cbelegar fc con 
numero rt có rime. Etqucfto mcdefimo ftudio e- ftato mio: 
fi come tanto e/pale(e cbe nó domanda teftimonianzarpchc 
unomeddefimo ftudio e/ ftato lofuo clmio: pcbediquefra c5 
cordia lamifta e'conformota et accrefciuta. Ancbe ceffata la 
beniuolentiadellaconfuetudinercbedalpricipio dcllamia ui 
ta bo bauuta con efTo beniuoientia et conucrfationcrct ufato 
quello dchbercdorinterpretando: et quiftioncdo: pcbe fe la 
miftafaccrefceperlaconfeetudine: ficomc fenfibiimcteap 
pare manifefto e/cbe effa i me maximaméte e/crefciuta: cbc 
fono có efTo uolgare tutto mio tépo ufato. Et cofi fiuedc effe 
re a qucfta amiftal concorfe tutte lecagioni generatiuc et ac 
crefcitiuedellamifta.pcbe ficócbiude cbe non folaméteamo 
re ma pfeailTimo amore fia qllo cbio allui debbo bauere et 
bo. Cofi riuolgédo glioccbi adictro:et raccogliendo leragio 
ni pnotate puotefi uedere qfto panecolquale l ideono magia 
releinfrafcnpfccàzom'efrere fu ff iciétemétc purgato dalle 
macoleretdajleffere dibiado 'Percbc te'po c/dintédcrc ad mi 
niftrare leuiuadc.Quefto farà quel pane orzato delquale fi 
fatoleràno migliaiaret a me ne fopercbirano lefpoitc piene. 
QueftaOira luce nuoua: folenuouo: oquale furgera la do 
ue lufaro tramontei-aret darà luce acoloro che fono i tenebre 
et in obfcurita p lufatc fole cbe alloro non luce 
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Oi che intcndédo xltctro ael moucte 
u udite iljfagionar che nel mio core 
chio noi fo dir altrui fnnmi par nouo 
Elciel che fegue louoftro ualorc: 
gennh creature che uoi fete 
mitraggcnelloftaro ouio mitrouo. 
Ondelparlar dellauita cbio prouo: 
parche fidinzi degnamente auoi 
pero uipriegochelomintendiate: 
Ij uidiro de^corlanouicate 
come lamma tnfta piange in luf: 
et come un fpirto contra lei fauelfa: 
cheuien peiraggi dellauoflra fl:ella. 
f Vo l eflTe re u I ta d el 1 o co r d o 1 en te: 

un foauepenfierchefenegia: 
molte fiate apie delnodro firc : 
Ouuna donna glonar uedia: 
dicui parlaua me fi dolcemente: 
che lanima dicea io men uo gire: 
Orappanfccchilo fa fuggire: 
etfignoreggia meditai uirtute: 
chel cor netrema che difuori appare: 
Quedi miface una donna guardare: 
et di ce chi ueder uuol la fall ite: 
faccia cfiegliochi def ra donna mm: 
fedenon cerne angofda difofpiri^ 
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t Roua conmto tal chclodiftrugge: 
Ibumil penfiero che parlar mifuolc 
dunangela chcnaelo c/coronata: 
Lamina piangncfiancorlendole: 
& dice olafla amecomefi fugge: 
quefro piatofo che mha confolati* 
Dcglioccbi miei dicequefta affannata; 
qualhora fu che tal donna Iiuidc 
Ec perche non credeano adme dilci: 
Io dicca ben neghoccbi dicoftei 
dee ftarcolui chcglimiepari uccide: 
& non mi u al fe chio n efu (Te accoxtà : 
che non miraflertal chio nefon morta, 
t V non fe moit ^ ma fe ifmarrira: 

anima nofVra che fi tilamenti: 
dice uno fpiritel damor gentile: 
Cbequefla bella donna cheta fenti: 
ha tranf formata in tanto latua uira 
che nhai paura fife facta uilc: 
Mira quanteIIepiatofa&:bumiIe 
faggia &: cortefe nellafua grandezza; 

penfadichiamarla donna ornai! 
Che fe tu non tmganni tu uedrai: 
di fi aln miracoli adornezza: 
che tu dirai amor fi gnor uerace: 
cccho lancclU tua fa che tipiace. 
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c An zone IO credo che faranno racìi 
color che tua ragione in rcadan bene 
ranto loro parli faticofa ce forte 
Onde fe per ucn tura elhadiuicne 
che tu dinanzi daperfoncuadi 
che non tipaian dcfla bene accorte 
Allor tipnego che tiricon forte 
dicendo 1 or dilecra mia nouella 
ponete mente almen comio fon bella 

p Oichc proemialmente mgfonando me minifrro ci 
mio pane Io precedente rractato et con ruffidentia 
preparato :lorempo chiama et domàda lamia nauc 
ufdr diporto; perche dm zzato lartimone dcllarag/one allo 
ria dclmio dcfiderioreiitro in pelago con ifperanza di dolce 
caminorctdvfaluteuolc porto et laudabile nellaflnc dellamia 
cena. Ma pero che più profictabile fia qucfto mio cibo; pri 
ma che uen^^a laprima uiuanda; uogho moftrare come man 
giare fi dee. Dico che fi come nelprimo capitolo c/allegator 
quefta cxpofittoncconuicnc edere litteralc et allegorica. Et 
aedo dare adintendere;fiuuoI faperc che lefcrip ture fipoflfo 
no intendcrerctdebon^ exponere maximaméfe per quattro 
fenO* Luno fichiama h'tterale; Et qucfto c/quello che (inafcó 
de fottolmato diquefrc fauole; et c/una.ucnta afcofa fotto bel 
la menzogna. S i come quando dice Ouidio che Oi*phco fa 
ccua con lacctbera manfuete reficrc;Iiarbori; et lepianre ad 
fc mouerc* Clic uuol dire chel fauio buomo con loftrumcn 
lodellafua noce faccia man fuefcerc et humiliarc glicrudcli 
chuon ;ct faccia muouere allafua uoluntade colerò che hàno 
uita difdentia cr darte. Et coloro che non hanno ulta difdcn 
tia ragioneuolc;alcum fon quafi chome pietre. Et pchcqfto 
nafcondimento fuffe trouato per glifauii;nel penultimo ti*ac 
tato fimofirrra neramente : Veramente Iitheologi ^ftofm 
fo prendono altrimenti che lipocn ;Ma poche mia inicntionc 
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c/qucllo modo dipocti fcguitarc: prendo jofenro alicgoncbo 
fccódo cbcp Iipocti e ufato» Lotcrzo fcn o ficbiama moi-alc 
Etqucfro e qllo cbclilccton deono intera Onétc andare appo 
frando p Icfcripturc ad urih'ta diloro et diloro diTcrcn. S i co 
mcapoltarc fipuo nclleuà^eliorquàdo CbnTro l'alio ilmoii 
te p tranffigui-arfi; cbc degli dodici aportoli meno feco hrre 
In cbe moralmente Tipuo intendere: cbe alle fccrenfrime co 
fe noi douemo bauere pocba compagnia. Loquarto fenfo fi 
chiama anagonco: cioe/fopra fenfo. Etqfto e quando fpni 
lualmétc fiexpone una fcriptura:Iaquale eriàdio nello fenfo 
litterale perlecofe fignificate fignifica dcllefupne cofe della 
eternai glona.Si comeuederc fipuo in quel caro del ppbeta 
cbe dice. C bc nellufcita delpopolo difrael degypto;! giudea 
e/facta fcà et libera. C bc auégna effcr ueio fccódo lalitrera 
fiamanifefrornó meno c/uero qllo cbe fpiritualméte fintédc 
cioe^ cbe nelllufcita dellaia dalpeccato effa fia facta fàcta et 
libera i fua podeftade^Et i dimoftroi e qfro fcmpre lalittera 
le dee andare inazi. S i come qllo nellacui f entétia lialtri fo 
no incbiufi: et fanza laqualc farebbe ìpofTibile et inrationa 
le intendere aglialtri:ct maximamétcallo allegorico e ipofTi 
bilc.'poc he in ciafcuna cofa cbe ba dentro et difuori e ipoffi 
bile ucnire aldcntrorfe prima nó fiuiene aldifuori jpndc cò 
dofiacofa cbc nellcfcripture fia fempre lodifuori; ipoffibilc 
c uenirc allaltre maximam cte:allallegorica fcnza prima uc 
nire allitterale. Ancora e ipo(TibiIc:poche in ciafcbuiia cofa 
naturale et aftificialc c impofTibilc j>ccderc allaforma fanza 
pma effer difpofto ilfugiecto fopra cbe laforma dee ftare.iS i 
comcipoffibile e laforma diloro uenire;fc lamatcria cioe/Io 
Tuo fugiccto nó e digefta et apparcccbiata.Et lafoiina dellar 
ca uenire;fc lamatcna cioè loligno non e prima difpofta et 
apparecchiata. Onde còaofi^ cofa cbc lalittcralc fcntétià fé 
pre f ^a fugiecto et matena dellaltrc maximametc dellallego 
ricanpoffibile e prima uenire allaconofcéza dellaltrc cbeal 
lafuaj Ancora e ipofTibilc; poche i ciafcuna cofa naturale et 
artificiale e ipoffibile ^cedere; f e prima nò e facto lofódamé. 
to: Si eoe nellacafa et fi eòe nelloftudiare. Onde conciofia 
cofacbeldimcftrare fia edificatione difdeniia;et lalitterale 
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dimortrationc fia fundameto ddaltrcrmaximamrn e dcllallc 
gorìaripofT.biIc c/allairre uenire prima che a q"^^'?^^^^ 
ra pofto che pofT^bilcfufTe: farebbe, rratianale c^^^^^ 
dordmc. Et pero con molta fattcba et con molto ei i o^ e li.pcc 
derebbe. Ondefi cbomedrce ,1 Philofopbonelpnmodc U 
pbyfica. Laiiatura uuole cbe ordmatamenre Hproceda nella 
noftra conofcrnzaraoe procedendo daqllo che conofccmo 
mecrlio:in quello che conofcemo non cofs bene- Dico chela 
natura uuole i quàto quefra u,a diconofcere e/in noi naturai 
mente innata- Et pero fé glialtri fenfi dabtterab fono meno 
intefi chcfonoifi comemanifeftamentcapparennrationabi 
le farrcbbc procedere ad elTi dimoftrarerfe prima lolitteralc 
no fufTe dimoftrato. Io aduchep qftc ragioni tutta uiafopra 
ciafcuna càzonc ragionerò prima lalittcral fététiarer appref 
fo diquclla ragionerò lafua alleghoriarnoc lanafcofa uerita 
Et tal uolta deglia'tri ' enfi toccherò incidentemente chomc 
alluog' .o et tempo ficonucn-a» 

C Ominciando acfuncbedicorcbe laftclla di Venere 
due fiate riuolta era in quel fao cerchio che lafa 
parere fcro'tna et matuttma fecondo due diuerfi 
fempirappreflTo lori-apaframemadfqueì la beata bea:nce:che 
uiue in ciclo con gliangefirct in terra co lamia animarquan 
do quella gentile donna chui feci mentionc nellafinc dcllaui 
ta iiuoua: parue primamente accomp^ignata damore a gli 
occhi mei: cf prcfe luogho alcuno dellamia mente. Et fi cho 
me ragfonero:pcr me nello allegato libellorpiu dafua genti 
l^zzR chedamia electione uenne;chio adeffcre (uo ^ccòCcn 
riffe. C he paffionata ditata mifencordia fidimoftraua fopra 
lamia ucdoua uitarcheHi fpiiti dcgliocchi mei allei fifero ma 
ximamente amici. Et cofi facti détro lei poi fero talerchclmio 
beneplacito fu contento ad diTpofarfi ad qtiella immagine . 
Ma poche no fubitaméte nafcc amoreret faiTi gràdc et uiene 
pfectorma uuole tépo alcùo et nutriméto dipéfieri: maxima 
mete la dotie fono péfieri córrariiichello ipcdifconorcóuéne 
jp ma che q *to nuouo amore fufTe pfecto: molta battaglia itra 
(apcfiero dclfuo nutrimétQ;ct qllo che ^licra cótrario: ilcjle 
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pf r q!la gloriofa B f atiTcc fetiena ancon larocclia della mu 
mente; Pei oche lunocra foccorfodcllaparte dinanzi conti 
nuame nte:ct laltro della pane dellamcmor a didncto. El foc 
corfo dinanzi ciafcuno di crcfccaicl r far non poteua laltro 
comcnto quello che impcdiua ni alcuno modo adarc indne 
to iluolto. P erche ame parue fi mirabile et ani he duro a (r f 
ferire chio nolpotei foftencrerquafi exdamàdo et p i cufaic 
medcllauerira: nelaqualc pareua me haucrc màthodiforre 
za;dirizzai lauocemia in quella par e onde procedeua la 
u ctoria dclnuouo péfiero che ci a uit tuofifl"imo:fi come mt 
Xi\ felefnaleret cominciai a dire. 

Voi chcntcndendo ilterzo cicl mouetc 

A lintendimento dellaqual canzone bene imprcnilcrerccil 
l'iene prima conofccre lefue: partirfi che leggiere farà poi 
lofuo iniendiméfo aucdereraccioche più non fia mefnere di 
predicele qfte parole plcfpofinonedelaltre. Dico che qfro 
ordine che in quefto tractaro fiprendera; tenere intèdo pef 
turti ghaltn. Adunche dico che lacàzone propofta e córcnu 
ta da tre parti pnneipali. Laprima e/loprimo uerfo di quella 
ne llaquale fmducono ad audire:cioe che dire intendo certt t 
tclligeniiero nero per più ufato modo uolemo dire angeli :li 
quali fono allariuolunonc delcido di Venei e:fi come moui 
tòri diquello. Lafeconda ci litrcuerfi chcapprefTo delprimo 
fcghonornelqualc fimanifefta'qllo che dentro fpiruualmétc 
fifentira intra diuerfi penfieri. Laterza e/Ioquìto et lultimo 
ucrfornclaquale fiuuole Ihuomo parlare allopera medefima 
quafi a cófortare quella. Et tutte quefte he parti pordine fo 
no come detto e difopra et dimoftrato. 

a D più lannamcnte uedrre la fentennn litrerale Ah. 
quale hora fintendt de laprima parte fopra dunfarc/ 
dafapcre chi et quàn fono coftoro che fono chiama 
fi allaudicntia mia. Et qual c/qnerto terzo cieloniqualediro 
loio mouere. Et prima diro delcielorpoi du o diloro achui io 
parlo. Et auenga che quelle chofe p nfpecto ddlauci ita afTiìi 
pocho fapere fipofTonorquello taro che Ihumana ragione ne 
uede ha più delectatióe chelmclro elcerto dellecorc de Ilequa 

kfigiudira fecondo lafentétia deIphilofopl:o in quello degli 
nimali» Dico adiid^c che dclnumcro dccicli et delfico diuer 
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famente c/fennto damoItTrauf gnla che lauenta aTu rima fTa 
trouara. Anfrorile credette fcguftando follmente lanr ciu 
groffczza degliAftroIogi che fufTono pu;^"cro cieli degli 
quali' locxrremo et che contenere tutto: fufTe quello doue le 
ftdlefiìTe fonorcioe/lafpera oaauarct chedifuori d^efFona 
fuflTe altro alcbuno. Anchora credette chela fio de! fole fufTc 
immediato con quello dcllatuna d'oc/ fecondo a noi. ht quc 
fra fua fentcntia chofi erronea può uedere chi uuolc nel! ec5 
do de dcìo et mundorcbe nel fecbondo delibri naturali uera 
mente egli dicio fiTcbufa neijduodedmo dellametbafifica dò 
ue moftra bene fe baqcrfeguito^pur lalimi fenteniia la dcue 
dafrrologù gliconufeiic parlare. Ptolomco poi accorgendo 
fi che lotroua fpcra fimoueua per più mouimenri:ueggiédo 
ilcercb:o fuo parnrcdaldnitto ccrcbio chcuolgic rutto donò 
te in ocadcnre:caftretto dapn'napu di pbilofophia cbcdi ne 
ceflìra uuole un primo mobile fcmplicifTimo: puofe unalrro 
delo clTere fuori delloftellato: loqualc facefTc quefjpa reuolu, 
none da oriente in occidente: loquale dico cbc fadimpiefdc 
quafi in uéncfuattro boreictquatrordici parte dunaltra delle 
quindici groffamente afifegniando. Si cbe/econdo lui fec n 
do quello che ìn'ene in aerologia et in philafopbia : Et poi 
cbe quelli mouimenti furno ucduti: fono.nouc haeli mobì 
II. Lofito dcliquali e manifefto et detenninaro: fecbondo che 
per una arte che ficbiama profpecnua anfmerricha etgeo/ 
metridia fenfibilememe et ragianeuoleinente c^^ uedutact 
et per altre experientic fenfibiti.-fi come nello eclypfi del fo 
le appare fenfibiicmente la luna cfTere fottolfole . Et fi cbo 
me per tefrimonianza di Ariftotile che uide ebollì occhi fc 
chondo che dice nelfecbondo di cielo et mundorlaluna enfeii 
do nuoua entrare fotto a Maite dallaparte non lucente .Et 
Malte non ftare celatortanto che rappamc dalaltra nó lacai 
te della luna che era uerfa occidente > ;« 



e T c/lordine delfito queftor che loprimo che nu 
merano e^quello doue e/Ialuna. Lofechondo ci 
quello doue e/Meroino. Loterzo e /quello d» 
ue e/ Venere. Loquarto e'quello doue e/ilfole. 
laquinto ti quello doue c/ Marte, Lofefto c/quelIo doue ci 
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Giouè. tofcpnmo cfqucllo douc c/ Saturno. Loffduoc/quel 
Io dellcftelle» Lonono e/ quello che non e/ fenfibilc ; fcnon 
per qudto mouimcnro che ci dato difopia; Loqualc chiama 
no moiri chrifiaIlirK);aoc:diaphano;o uero tutto tràfparen/ 
te. Vei-amentc fuon ditutti quefri li catbolici pongono loac 
lo iiTjpyriorchc tanto uuol dire quanto ciclo difiamma o uero 
cielo luminofo. Et pongono ciroeffcre immobile; per bauc 
re in fc fechondo ciafcbuna parte: et cioche la Tua materia 
uuo?e. Et qucfroe/cbagionefalpnmo mobile per baueieuc 
locifTimo mouimentozcbe per lofuo ferueiuilTimo appetito 
che ( iaftbuna parte diquello nono celo cbee/mcdiato aquci 
lo defrei cconiunctcb<?.an ciafcbuna parte di quello nonocic 
lo diuinilTmio cielo quieto: in quello finuolgie con tanto de 
fidcriozcbe lafua uelocita c/quafi incomprebcnfibile.et quie 
to et pacifico et i luogbo diquella Tóma dcitadc;cbe fola pie 
namenteuede»Et quefto luogbo fie difpirin beari; fecondo 
dit lafancta cbiefa uuole et nene.cbe non può per modo al/ 
cliuno dire mézognia. Et ancora Ariffot le pa» e quefto feti 
tire a chi bene lo intende neipnmo libro di cielo et mundo ♦ 
Quefto ti lofourano edificio deImondo:nelquale tulio ilmó 
do rinchiiide;etdifuon delquale nulla e/ Et adeffo non ci il 
liioghoiraa fomiato fu folo nelaprima menre:Iaqua!e gligi c 
CI chiamano Protbonoe, Quefta fie quella magnificentiar 
dcllaqualc parlo il Pfalmifra quando dice a Dio cofi * Eie 
uata cftmagnificcntiatua fupercelos» Leuata e lamagnifi 
centia tua (opra licieli. Etcofi ricbogliendo cicche ragiona 
to e/ pare che dieci cieli fieno: Dequali quello diVenere fia 
cltcrzo: D elqualc fifa meinione in quella parte che mofrra 
re intendo. Et e/dafapere che ciafchuno cielo difotto d.ilchri 
ftallino ha due poli fermi:quanro ad fe: Et"ionono celo gli 
ha fermi et fiffi et non mutabili fecondo alchuno rifpecto t 
Et ciafcuno fi lonono chome glialtri hanno uno cerchio che 
(ipuo chiamare equa? ore delfuo ciclo prò pio :loquale ugual 
mente in ciafcbuna parte dellafua reuolntione e/ rimoto da 
{«no polo et dalaitro :fichomc può fcnfibilemente uedere: 
die uolgeum pomo o alcuiiatra co fa ritonda. Et quefto eie 
la ha più rarezza nelmuouerc che alchunaltra parte delfuo 
ciclo inciafchuno cielo come può uedere chi ben chonftdera 



et ciarcuna p:ìrrequanre!Uc^pm prcffa ad ^''^^•^^"^''5" ^ 
ramcnrc fimuouc.-qaanro pm ne nmota et pm prefTo alpola 
più e/tarda;pocbe lalua nuolutione e/minore: etconuienc 
circrc in uno medcfimo tempo dinecefritadc có lamaggiore. 
Dico ancbora che quanto ilcielo e/pm prefTo alccrcbio qua 
torc tanto c'pm mobile p compatione alifuoi. poche ha pm 
mouimétoici più actual.iadcret pm u.rarct più forma: et pm 
r.ccba diquello cbc c/fopra fcrerp confeguetc più uirtuofo* 
Onde Icfielle dclciefo ftellato fono pm piene diumu tra loro 
quato pfu fono prefTo a quefto cerchio. Et mful doffo diquc 
ftoarcbionelciclo di Venere delquale alprcfente fitraaae/ 
una fperetta che per femedefima i efTo'aelo fiuolgic. Locer 
cbiodelaqualehaftrologi chiamano epieciclo. Et fi come la 
grande fpera due poli uolgic cofi qfta piccola; Et cofi a qfta 
pfccola loccrcbro equatore; etcofi e/ più nobile quàto c/piu 
prefTo diquello. Et in f u larcbo o uer doffo di quefto cerchio 
c/fixa lalucctifTima ftella di Venere. Et auegniachc detto fia 
efTeredied cieli fecondo laftretta uerita:quefto numero no 
ghcóprédetum ; che quefto dicui e/!*aaa mentionercioe lepi 
cielo ;nelquale e fixa la ftella: e- uno cielo pfe o ucro fpera: 
et non ha una effennacon quello chelportarauegnia che pm 
fìa cónaturale ad ef^ache gha'tn;et con cfTo e'chiamato uno 
cielo;etdinominafi lunoetlaltro dallaftella. Comeglialtii 
deh et bitrc ftelle fieno non ci alprc'entedatractare. Baftì 
cioche c/detto dellaueritadeitcrzo cielo;deIqualealprefenfC 
intcndo:et delquale pienamente c/moftrato quello che alprc 
fcnte nemeftiere. 

p Oi che mofti-ato nciprccedete capìtoto quale e/que 
fta terzo cielo; et come in femcdefimo c/difpofto: 
Reftaadimoftrare chi fono quefti chel muouonor 
E/adu!ichedafapere primamente che limouitun diquclli fo 
uo fuftantic fepante damatcrfa;cioe intelligcnne:!equali U 
uolgare gente chiama angeli . Et diqucfte creature fi chomc 
del deli diuerfi diuerfamente bàno fcnnto;auenga che lauc 
lita fi airouata Furono certi philofophi dcquali pare efTerc 
Anftotele nellafua mcthaphifi!ica;auenga che nelprimo dt 
cielo et mundo incidenteméte paia fentire altrimén credetto 
no folamente efTere tante qucftc quàte circulatione fu (Tono 
uc^licieli; et nó piu;d cendo che laltrc farrcbbouQ fiate ctcr 
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naimcnte indarno:fanza opcrationctchc era ìmpofTibiFe co 
dofia cofa che illoro efTere fia loro opeiatione» Altri fumo 
fi come Platone huomo excellentifTimo che puòfono nò fo 
lamentc tante inrclligentie quàti fono imouimenti dcldclo: 
ma ctiàdio quate fono lefpetie dellccofe doe/Icmaniere delle 
cofc fi come e/una fpetie tum* glihuomini:et unaltra tutto Io 
roret unaltra tutte lclarghez2c:ct cofi ditutto; Etuolfcro che 
fiicomelcintelligcnrie decidi fono generatrici diqlli:dafchu 
na dclfuorcofi qfte fofTero gcneratrid delle altte cofe et cxé 
pli ciafcuno dellafua fpera; Et chiamale Plato ydeeiche tato 
c/adire quàto fome et nature uniuerfali. Ligenrili Icchiama 
no dei et dee. Aduegna che nó cofi philofophicaméte quelle 
intendeffero come Plato.Etadorauano Idoro immagini: Jt 
faceuano loro grandifTimi templi: Si come a Giuno laqualc 
diflero dea dipotcntia. Sicomea Pallade o nero Minema la 
quale difTero dea difapientia. S i come a Vulcano ilquale dif 
fero dio dclfuoco.et a Cerere laquale difTero dea ddlabiada 
Lequali cofe et opinioni manifefta lateftimonianza depoeti 
che ntragono \ parte alcima almodo degentiliictncfacrifitii 
et ndaloro fede. Et anche ^imanifefca i molti nomi antichi ri 
mafiop nomi o per fopranomi agli lochi et antichi edificii 
tome può ben rirrouare chi uuole» Et auegna che p ragione 
bumana qfte opinioni difopra fufTcro fornire et p expientia 
nó licuc àcora lauerita p loro ueduta nó fue: et p difcao da 
maeftraméto che pur di ragióe ueder.fipuo i molto maggior 
numero cffere lecrcaturc fopradette chenó fono liefFcai che 
[ihuomini nó pofTono itédere: Et luna ragióe e/qfta. NefTu 
no dubita :nc philofopho ne genrilc:ne iudeo ne chriftiano: 
rtc alcuna fecta: chelle nó fieno piene di tutta beantudine o 
tutte o lamaggior parte:et che quelli beatf non fieno in pfec 
tiftimo ftato.Ondeconciofia cofa chcqllache e/ qui Ihnma 
ua nafui-a nó pur una beantudine habbirma due. Si come ql 
la dellauita ciuilc et quclla'dclla cótcmplatiua* Irrationale fa 
rebbe:fe noi uedemo quelle hauere beatitudine dellauita ac 
tiuardoe/duile nelgouernare delmódo:ct nó haueflfcro qlla 
della comtemplatiua: laquale e/piu excdlente et più diuina « 
• Et códofia cofa che quella che ha labeatitudine ddgouema 
rcnópoffae laltr bauerc;pcbclontellccto loro e/ unoetppe 
tao;conuiene edere altre difuori diqfto minifterio che (oU 
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mente uiuaiiorpcculado. Er perche qucfrauifa c^piu 
EtquàtoIacofac/pmdiumarc/piudiDiofimiglunte.nu^^ 

fefto e/ cbcquefta uita e'pm daDio amara. Et jc ella c/ più 
amaraipm le lafua beafanza ftata larga: Et fe più le Itata lar 
ga;pm uiucntc Iba dato che alaltrui: Perche ficoiicbiudc che 
troppo maggior numero fia quello diquellc creature che gli 
cffecn nó dimoftrano. Et non e/contto aquello che pare dire 
Anftolile neldeamo delleibica: che alefuftanrie feparate có 
cóucgna pure lafpeculatiua uifarcome pur lafpeculariua có 
uegna lor pur allafpeculanóe diceite fegue lacirculanóe del 
cielo che c/delmondo goucrno : laquale c/quafi una ordinata 
duiijtadeintefanellafpeculationedemorori* Laltra ragione 
fic/che nullo effecto e/maggiore dclacagióe: po che lacagioe 
non può dare quello che nó ha. Onde cócio fia cofa cheldiui 
no intellecto fia cagione di'turro maximaméte dello itellccto 
humanorche Ihumano quello nó foperchia:ma da efTo ti im 
propoitionalmentc fopchiato» Dunche fe noi p laiagióedi 
fopraetp molte altre intendiamo Dio hauere potuto fare m 
numerabili quafi creature fpiritualirmanifefto e/ lui quefto 
haucr fàcto maggior numero» Altre ragioni ripoflTono uedc 
reaffai.Maquefte baftino alprefentc. N e fimarauigli alcu 
no fe qucftc altre ragioni che dicio bauer potemo non fono 
deltuttodimoftrate: chcpo medcfimamctedouemo admira 
re laloro excellenriailaquale foperchia gliocchi deliamente 
bumana. Si come dicejiìPhilofopbo nelfccódo dcllamethafi 
fica: et afferma loro edere :|poi che nó bauédo diloro alcuno 
fenfordalquale cominda lanoftra conofcézazpure relplédc 
nello noftro intcllecto?alcuno lume delauiuadfTima loro efTe 
i riarinquàro uedcmo lefopradettc ragioni et molte altrerfi €• 
me afferma chi ha gliocdii cbiafi laere efCcre luminofa p un 
poco difplédorc o ucro razzo che pafla p lepupille delpolpa 
ftreIlo;cbe nó altrimenti fono chiufi Imoftri occhi itdlectut 
li mentre che lanima c/legata et incatenata per liorgani del 
noftro corpo» 

d Etto ciche p difecto damaeftramento lianticbi lauc 
ma nó uidero ddlecreature fpirituali: auegna che 
qllo popolo difrade fuffe in parte da fuoi pi ophcri 
amaeftrato: ndiqli p molte maniere diparlare et p moln mo ( 
di dio liauca lor parlato» Ei eòe lapofiolo dice. Ma noi fcmO; 
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dicio amacfti-an dacolui che ucnc Jaqllo: Jàcolui che lefccc: 
dacolui che Icconfei-uazcioc/dalloimpcradorcdelluniuerfo: 
chcc/Chrifto figliuolo dclfourano iddio: et figliuolo diMa 
ria uergine femina ueraméterct figha di loacchino:ct dada 
mo buomo ucramcnrerloqualc fu morto danoi: perche di c 
cho uita;ltqualc fu luce che allumina noi nelletcncbrc.fi co 
me dice Giouanni cuangcIifta:Et dille anoi laucritadc diql 
le cole che noi fanza lui lapcre non porauamome ucdere uc 
ramente. Laprima cofa et loprimo legreto che nemofrra fu 
una dcllecrcaturc predette ere fu quel fuo grande legato che 
uenneaMana giouincaa donzella ditredici anni daparte 
dclfanatore celeftiale.Qucfto nofiro faluatore có lafua boc 
ca differchclpadrc lipoteua dare molte legioni dangcli. Que 
fti non negorquando detto lifu cbclpadre baucua comadaro 
agliangcli che gliminiftrafTcro et femiflTcro» Perche manife 
fto e/anoi quelle creature in lunghfTiimo numero* perche la 
fua fpofa et fccretana fancta chiefa dclaquale dice Salomo 
ne* (Z hi e/qi ta che fcendc dcldiferfo piena diquellc cofe che 
dilectanorappoggiata fopra lamico fuo;dice crede et predica 
quelle nobiliffime creature quafi innumerabiUref partcle p 
tre ^crarchiecchc e/adire tre principati fancti o uero diuini: 
Et ciafchuna geiarchia ha tre ordini: S i che noue ordini di 
creature fpi rituale lachiefa tiene et afferma: Lopnmo e/qllo 
dcgliangeli: Lofecondo dcgliarchangeli. LoterzodeTioni 
Et quefti tre ordini fanno lapnma gcrarchiarnon prima qua 
to a nobilitadernon ad creanone;chc più fono laltre nobili: 
ettutri furono infiemc treate:Ma prima quanto alnoftro fali 
re adioro altezza. Poi fono ledominationiiapprefTo Icuirtu 
d/:poilipriiicipati.Et quefn fanno lafeconda gerarchia* So 
pra quefti fono leporcftatiiet liCherubini: Et fopra tutti fo 
nò li Seraphini: Et quefti fanno laterza gerarchiarct e/prórif 
fima ragione dclaloro fpeculatione;Et lonumero i che fono 
legerarchiere quello in che fono gliordini. C he cóciofiaca 
fa che lamaicfta diuina fia in tre perfone che hànouna fub 
ftantia: diloro fipuotc tnplicementecontemplarc:cI>e fipuo 
contemplare dellapotenna fomma dclpadrerlaquale mira U 
prima gerarchia; cioè: quella chec/prima pern(>bilifade..Et 
chclultima noiannoucnamo. Et potcfi comtcmplarel^fom 
ma fapiétia dclfigliuoioict quefta mira lafeconda gcrajcbia 
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Et puotefi contcmplarcIafSmact feniétifnma cban»dc 

rpimo fàctc:ct quefra mira larcrza g<^>^^^^'^^-'^^,"* ^.^rnf! 
pmqua anof porge delli' doni* che afta nceuc. Et cocioiiacoia 
che aafcbuna pctfona nelladmina tnnitade t^-^pl"^^'"^"'^^' 
poffa có(iderare:fono i ciafciina gerarchia tre ordini: che di 
Iicrfamcnte cófcmpIano.Puotefi contemplare il padre: non 
bauendo nfprcto fcnon ad efTo. Et qucfta coteplatione fano 
liScraphmi:cbc ueggiono più dellaprima cagione che nulla 
angelica natura. Puotefi confiderare lopadre fecondo che 
ha relanone alfighuo!o:aoe/come dalui fipaitcrct come có 
lui fmnifcc* Et qucfto contemplano II Cherubini. Etpuote 
fi ancora conlìdcrare lopadre fecondo che dalui ^ccde lofpi 
rito fancto:etcomcdaIui fipaitc: cf come có lui fiunifcc. Et 
qucfta contcmplationr fanno lipoteftadi :Etpqucfto modo fi 
puote cótcmplarc del figliuolo et del fpirito fàcto:pche con 
ucngono effcre nouc maniere difpiriti cótcmplatiui admira 
re nelaluce che fola fcmedefma uedc pienamcte. Et nó e/qui 
dataccre una parola* D ico che ditutti queftì ordini fipcrdero 
no alquàti tofto che furono creati: forfè in numero della de 
ama parte: alaquale reftaurarc fu Ihumana natura poi crea 
ta:Linumeri:gIiordini:legcrarcbte narrano glidch mobili 
che fono noue;ct lodedmo annuntia cffa unitade et ftabilita 
diDio.Et pero dice ilPfalmifta» Lideli nan-anolagforiadi 
Dio:ei lope delle fuemaniannuntiano lofii-mamento.Pcr 
che ragioncuole e/credere: che limouitori deldclo dellaluna 
fieno dcllordinc de^Iiangeli:Et quelli diMercurio fieno gli 
Archàgeli:Et quelli diVencre fiano liTroni;liquali natura 
ti delloamorc delfanclo fpirito fanno laloro opationc conna 
turale ad effo:cìoe/lomouimento diquel cielo pieno damore 
dalqualc prende lafoma dcldcao delo uno ardore uirtuofo 
p loquale lanimediqua giù facccdono ad amore fecódo lato 
ro difpofitione.Et pcbe glianrichi faccorfono che quel ócIb 
ci-a qua giù cagione damore :differo amore effere figlinolo 
diVenerc. Si eòe tcfnmonia Virgilio nelprimo delleneida* 
Ouc dice Venere ad Amore: Figlio uirtu mia:figIio delfó 
mo padre:chc lidardi diTifece:cioc/qucIlo gigante non chu 
n\Et Ouidio nelquinto diMejhamorforeos:quàdo dice che 
Venere diffe ad Amore: Figlio armi mie potentia mia. Et 
fono qucfri Troni che algouerno di qucfto delo fono difpé 
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fari in numero non giandcrdcgliquali per Iiphìlofophi et p 
liaftrologi diuerfamenrc e/fcnt;to fccódo che dmci famente 
fcnriro dellcfuc circulalioni.-aduengacbc tutti fiano accorda 
ti in qucfrorche tati fono quati eflTi mouiméti fac: liquali fc 
condo glie ncllibro dellaggrcgatione delle ftcllc epilogato fi 
troua dallamigliorcdimortratione deglia^frologì: fono tre» 
Vno fecondo che laftella fimuoue uerfo lofuo epiciclo^ Lai 
tro fccódo che Icpicielo fimuoue có tutro lodclo ugualmente 
con qllo del fole» Loterzo fecondo che tutto qllo celo fimuo 
uerfeguédo ilmouimento della ftellata fpcra da occidente in 
or/ente in cento anni un grado» Si che qftì' tre mouiméti fo 
no tremouitori. Ancora fimuoue tutro quefto cielo et riuol 
gefi colloepiciclo daorientei occidente ogni di naturale una 
fiata. Loquale mouiméto fe cffo ti da itcUecto alchuno: o fe 
effo c/dalarapina del pmo mobile dio lofa: che ame pare prc 
fumptuofo adiudicarc, Quefti mouitori che mouino fono i 
tendendo lacircularione in quel fugecto ppio che ciafchuno 
niuouc: laforma nobili/Tmia delciclo che ha i fe principio di 
qucffa natura pafTiua gira tocchatadauiriu mouitrice: che 
quefto itende: Et dico tocchara nó corporalméte per tanto di 
uiitu laquale fidiriza in quello. Et quefri mouitori fono qlli 
aiquali Ùntédc diparlarcietdacui io fo mia domàda. 

f Econdo che difopranel terzo capitolo diqfto tra 
ctato fidilTc adbene intendere laprima parte dela 
propofta càzone:cóueniua ragionare di quelh eie 
lì et deloro motori ncglitrc precedenti capitoli e/ragionato» 
Dico adunche aquello chio mofrrai;fono mouitori delcielo 
diVenere.O VOICHEINTEDENDOX loc/collm 
tellccto folorcomcdettoe' difopra: loterzo ciclo. VDITE 
J LR AG IO N ARE. Et non dico udite pche elli odano al 
cu no fuonorche e!Ii nó hàno fenforMa dico udire: óoeicon 
qllo udire chcglihàno che e/iteiiderc p itellecto. dico Vdite lo 
ragionare loqle e/nclmio core ; cioè /d erro dame cheàcora nó 
c/difuori apparito. Et e/dafiipere che i tutta quefta càzonefe 
códoluno fenfo et laltroilcore fi prède plofecreto dentro et 
nóp altra fpetial parte delaia et delcorpo. Poi gliho chiamar 
ri adudire qllo che dire uoglio: AfTegno due lagioni pchc io 
conueneuolementcdeggio aloro parlare. Luna fie/Iajiouita 
dclamia códitióc;Iaqlc p nò elTere daglialtri huomini fperta 
- lil c ili 
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nó farebbe cofi daloro ttefaJ come dacoToVo ^''^''ff 

ro effccri ncllaloro opatióc. Et qfta ragione tocco quado aico 

Chio noi fo dir altrui fi mipar nuouo 

Laltra rag.óc c/quàdo Ibuomo nceue beneficio o 'g" 
ria pma d!qIlo ritraherc acbi glelefa fe P^'^^^^' ^f-'l^'^^fS^ 
che fe e^!. cbcncf.aato:efro che lor.ceue «^^^^ " f "^^^^^^ 
uerfo .lbenefactore:Et le langiurù iduca ofacto. e abuona 
mifencordia colledold paroIe:et qfta ragioc toccbo <ldo dio» 

llciel che fegue louoftfo ualore 
Gentili creature che uoi fere 
Mitraffffe nello ftato ouio mitrouo 

C.oe^aU.rcIopat.-6e uoftracioe/ la «oftra avculatioec/ qlla 
che mbati-acto nellapffte cód.tióe: po cocbmdo et dico che! 
niio parlare aloro dee elTerc fi come e/d«to.Et qfto dico qui 

Petchcl parlar dcllauita chic prouo 
Parche fidrizi degnamente auoi 
Et dopo queftc ragioni affegnatepriego loro delontendett 
cuando dico. . 

Pero uiptiego chelomintendiate 

Ma no cbe i ciafcua maniera difcimone lodicitore maxima 
méte dee intcdcrc alapfiiafióc cioe'allabellire del audiet.a:a 
eòe aqlla cbe e/ pndpio ditutte laltre pfuafiói eòe hrbectona 
fàno-et potctifTima pfuafione fiba crédere laditorc attcto f 
mettere didire nuoue et gradi(Time cofc. Seguito io allaprc 
Cbiera facta dellaudiétia qfta pfuafiSe doe/dico abelliment. 
annutiàdo loro bmia itcntióe:laq!e e/dadire nuoue coferao 
e'iadiuifione cbe nelamia anima et gran cofc cioè/ oualorc 
delaloro ftclla.Et quefto dico .in quelle ultimejparole diqua 
fra prima parte. 

Io uidiro delcor lanouttate 
Comelanimatrifla piange in lui 
Etcomeunfpirto contralei faucMa 
Cheuien peirazzi delUuoftra fcella 

Et apicno intendimento diqfte parole dico cbe qfto non ti'ìì 
tro cbe un freqnte péfiero a qfta nuoua donna comedarc et 
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abellirc.Etqrtaala n6 c/altro che linaltro péficro acópagna 
to dicófcniimcto che repugnàdo adqfro coméda et abelhfce 
lametroriadiqllagloriofa Beatrice. Ma poche ancora lulti 
ma fctctia dellaméterdoe lofentimcto fitenea p qfto péficro 
chclamemoriaaiutaua:chiamoluiaia'ctIa!tro fpirto» Sicóc 
chiamare folemo cipradini qlli cheIatcghono:ctnon coloro 
che lacóbattonoraducga che luno et laltro fia citapdino* Di 
co àcora che qfro fpirito uiene p h'razzi dellaftella: pche;fa 
pere fiuuolc che In*az7-i diciafcuii delo (ono lauia p laqualc 
difcende laloro uirtu i qfte cofe diqua giù- Et po che hrazzi 
nò fono altro che un lume che uienc dalpiicipio dellaluce p 
iafrc fino allacofa illuminataret luce nó fia fenon nellapartc 
dcllaftellarpoche laltro c{elo:c/ diaphano aoe/tràfparéte::nó 
dico che uegna qfrofpinto doc/qfto penfiero daloro delo m 
ruttoima dalaloro ftella;laquale p la nobilita defuoi mouito 
rie ditantauirtu:chenelIenoftreaie et nellaltre noftrc cofe 
ha gràdilTima'podeftarnó obftàte che elTa dfia lontana:quaI 
uolta più ceapplTo.dxvii.uoIte tato qto e/piu almezo delarer 
rarcbe da difpatio rremilia dugéto ciquàta miglia; Et qfta ci 
lalitterale expofitióe dellapnma parte dellacànzone. 
i N tcfo può effcrc fufficicnteméte p lepnarrate parole 
della litterale fétctia lapma partcrpche alafccóda e da 
intcdcre:ndlaqle fimanifefta qllo che dctro io fétia dellabat 
faglia:et qfta parte haueua diuifióerche ipnma cioe/nel prro 
ucrfo narro laqualitade diqftadiuerfitade fccódo laloro radi 
cerche erano dentro a me. Poi narro qllo che diccua luna et 
laltra diuerfitade» Etpo pma qllo che dicea laparte che pdc 
ua doc neluerfo che ilfecódo diqfta parte et loquarto dellacài 
zone. Adeuidctia dùchc delafdétia dela pma diuifióc e/dafa 
pere che lecofe deono edere denominate dalultima nobilita 
delaloro forma. Si eòe Ihuomodelaragióe etnó delfenfono 
daltro che fia meno nobile.Onde quàdo fidice Ihuomo uiuc 
rerfidee itédere Ibuomo ufare laragióc:chc e/fua fpetiale uì 
ea et aao dclaf ua nobile parte. Et po chi dalaragione fipaitt 
rtufa pure laparte fenfitiua nóuiuchuomo: mau'uebcfria 
Si come dice quello excel lentiffimo Bocrio. A fino uiue diri 
famcnte dico;peroche lopenfiero e'piopio acto dellaragionc 
pche lebefric non pcnfano che nó Ihanno. Et non dico pur 
dcllcminori bcfticma diqllccbe bàno apparerà humana:el 

c iiii 
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fpirifo dipecorao daltra beftia abommcuole. P'^^^^^'^^J^ 
che uita delmio corercioe ddmio détro fuole elTere un pei e 
ro fuaue: Suaue e/tàfo qto fuafo eoe/ abellito ^^'^^ Pj^;"^^ 
diIectofo:qfto péfiero che fene già fpefTc uolte apiedi deliirc 
dicoftoro: acuio parlo che ,dio: cioè adire cheio pefado cote 
plaua loregnoyebeati.Etdico lafmal cagione incontanente 
pche laffo io fahua pcnfandorquando dico* 

Ouuna don na gloriar ucdca 

Adare aditédere che pche io era ceno ci fono p fua gratiofa 
reuelati'one che cfTa era i cielo: Onde io péfado fpelTe uolte 
come poffibilc mera menàdaua quafi rapito: poi (ubfrqnte 
métedico leffccto diqfto péfiero:adarc admtedcre lafua dol 
ceza laqualeera tata che mifaceuadifiofo deUmoite:p àda 
re doue ella era. Et ciò dico qu iuu 

Dicui parla ua me fi dolcemente 
Chelanima dicea io mea uo gire 

Et qfta e/Iaradice delluna delle diuerficadi che era I n^c» Et e/ 
dafaprrp:cheq fi dice péfiero et nóaia diqllo che fahua auc 
dere q!Ia beata;p chi era fpctial penfiero a quello acro: Lau 
fintéde come detro e/nclprecedentc capitolo p logeneralc pc 
fiero col confentimento.poi quando dico» 

Orapparifcechi lofa fuggire 

Nano laradi e delaltra diucrfitade dicédo:(T come qfto pm 
fiero difopra fuolc elTrre uita dimc:chofi unaltro appanfcc 
che fa quefro cefrare:Et dico fuggire p moftrar qllo cITer co 
trario:che naturalmente luncontrario fugge laltro:et quello 
che fugge moftra p difccto diuirtu fuggire. Er dico che qfto 
péficro chedinuouo apparifce e poderofo i prcderc me:ai 
uicere ìaia tuttardicendo che elfo fignoreggia fi chelchuorc 
cioe/Iomio dréto triema: et lomio difuori lodimoftra i alcùa 
nuoua fébianza. Subfeqnteme'te moftro laporétia diqfro pc 
fiero nuouo p fuo effecfo dicendo: che elfo mifa mirare una 
dóna:etdicemi parole dilufinghi: cioè/ ragiona dinàzi agli 
occhi dclmio itelhgibile effcao et p meglio iduceiTnij^mertc 
domi che Ijiuifta degli occhi Tuoi c/fua falute. Etamegliofa 
re cio/crcderc allaia expta dice:nó e/daguardare negliocchi 
di^fta dona p pfena che tema àgofda difofpui, Er c/bel mo 
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do rcctoricorqu^do diTuon parclacofa diTabcIIiVri: etdctro 
iicramétc fabcllifcc. Più nó poreua qfto nouo péficr o damo 
re iducerc lamia mete acófétireiche ragionare delauirtu del 
b Oracbemofrratoco U lioccbi dicoftcì \p fùdamcnte» 
me et p cbe nafce amoreraladiun fita che micóbattCii^ 
cedere ficóuiene:ad aprire lafentétia diqlla parte nella 
quale cótédono i me diuerfi péfaméti. Dico che pma ficóuie 
ne dire diqlla parte delaiarcioe dcllàtiViio péficro: et poi p la 
Itrorpqfia ragionerchefépi-eqllocbc maximaméte diieiiiié 
de ildicitorerfidee faluarc didrieto:pocbe qllo cbe ultimmaé 
te (idice più rimane nellaio JellòJidUon'.Onde códofiacofa 
cbe io inréda più adire et aragibnare q!lo cbe lopa dicoftoro 
acuio parlo fa cbe ql(o cbe eflTa diffa: ragionouele fu pma di 
re et ragionare lacóditióedcllapartc: cbe ficorrópeua: et poi 
qlla delaltra cbe figeneraua. Veraméte q nafce undubio:ilq 
le nó e/datrapa(Tare fàza dicbiarare. Potrebbe dire alcbuno 
cóciofia cofa cbe amore fia eftecto diqfte itcHigentie acui io 

[)arlo. Et qllo dipma fiilTe amore cofi eòe qfto dipoi ; pche la 
oro uirtu corrópe lunoret laltro generarconcio fia cofa cbe 
inàzi dee qllo faluare: p laragióe cbe aafcuna cagione ama 
lofuo cffectoret amando qllo;faIua qllaltro. Aqfra qftione fi 
può leggiermétc rifpóderercbe leffccto dicoftoro c amore co 
me e/dettot pocbe faluare nolpoffono fenon in qlli fubgctri 
cbe fon fottopofti alloro circulatióc: clTo tranfmutato 'diqlla 
parte cbe fuon ddoro potefta i qllà cbe ue détrorcioe deilaU 
partita dcfta uita i qlla cbe e i effa. S i eòe lanatura bumana 
tràfmutancllaforma bumana lafua confcruationedi padre! 
figIio:pcbe nó può i efTo padre ppetualmentc colluo efiecfo 
cófeiiiarerdico efFecto iqto laia colcorpo cóg'ùn fono cff cai 
diqlla che e'paitita ppetualmcte dura i natura più cbe buma 
na:et cofi cifoluta laqfróie.Ma po cbe delaimortalitadelaia c 
5 toccbato.-faro una digrefTione ragionàdo diqlla: pcbe diql 
la ragionàdo farà bello terminare loparlarc diqlla uiua Bea 
ti*ice beata:delaqua!c più parlare i qfto libro nó itendo ;p p 
ponimento dico cbe itra tutte Icbcftialitadi qila e/ftoltifTima 
uil'fTima et danofiffimarcbi crede dopo qfta ulta nò effe» e al 
tra uira: poche fcnoi riuolgiamo mtte lefcnprurcfi dcpbilo 
fopbi come deglialtri faui fcriptori tutti cócordano i qfto cbe 
jiì noi ffa parte alcuna ppetualc» Et qfto maxiinamentc pare 
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uoterc Ariftotile fn qllo dclla'ia, Quefto par ^.^^''^^^^^ 
méte ciafcuno ftoyco. Quefto par "olereTuIlio fpct^^^ 
i qllo (.bello dclaueccbezza:qaefto par colere 'i^^^^^^^^ 

ciafcuna lesr.5e:giude,;faracini:tartan:et q"^l""^^^;f " ^ 
uono fecódo alcuna ragionercbe fe/tutn fufTero «g^""^^^^^^^ 
jriifterebbe una ipolTibd.ta che pur antrabere farebbe horn 
b. le. C lafcuno e/ccto cbe lanatura bumana e/pfcct, ffima di 
tutte birre nature d.q ia giù. Et qffo nu lo niega;ct Ariftoti 
le lafferma q.iado d,ce neLxiùdegh aiali cbe Ibuomo e/pfec 
tifTimo ditutn ghaiah.Qnidr conaofia cofa che molti cheui 
uono ircramére fieno mortai- Si come aiali biuitu-et fieno fa 
za afta fpcràza tutti métre cbe uiuouo aoc/daltra uita.-lc la 
noftra fpcranza fufTc uanarmaggforc farebbe lonoftro dife 
cto cbe dinulio altro aiaIe:conciofia cofa cbe molti già fieno 
frati cbe bàno data qfta uita p qlla. Et cofi feguitercbbe che 
lopfcctilTimo aiale docllbuomo fuffe ipfectinTimo cbe a ipof 
fibileret cbe qlla parte cioè laragi^e cbe e/fua pfeaióe mag 
Jjiore fuffe alui cagióe di maggior difecro:cbe dr.Irutto diuer 
fo pare adire. Ancora feguiterebbc cbe lanatura cétra femc 
defima qfta fperàza nellamentc bumana pofto baucITc; poi 
cbe detto e/cbe molti alamorte delcorpo fono corfi:p uiuerc 
nellaltra mta:Etqfto e/àcora ipolTibile» Ancora uedcmocó 
tinua expienriadclanoftraimortalitadc ncllcdiuinationi de 
noftn fognirliqliefTer nò potrebbono fei noi alcuna parto 
imortale nó fufTcrcódofiacofacbeimoitale effere conuéga 
loriuelàte o icorporeo cbe fiarfe bene fipéfa fottilmétc; Et di 
co corporeo et icorporeorp lediuerfc opiniói cbe trouo dido 
et qllo rbe/ molTo o uero i formato da in formato re imediato 
debba pporfione hauere allo iformatore:ct dallo imortalc al 
Io imoitale nulla fia fportione. Ancora nacerta ladoctrina 
ueracifTima dixf>o:laquale c uia uerita et luce, Viarpcbe per 
c(Ta faza ipediméto andiamo alla fclidta diqlla ìmortalitadc 
Vcrilarpche non foflfcra alcuno errore. Lucerpcbe allumia 
noi nelletenebredellaignoranria módana.Qucftadoclrina 
dico cbe nefa certi fopra tutte altre ragioni rpcrocbe quella a 
noi e data: cbe lanofcra imortalitade uede et mifura. Laqua 
le noi non potemo pcrfecfamente uedere mentre cbcl noftvù 
iiiiinonalc colmortale cimifchiato*Ma ucdctnolo per fede p 
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tei 



fécfatticnfe:Er per ragione louf demo cS ombra dofcurìtadc 
laquale incontra per miftura delmoitale coliimortalc* Er ciò 
dee edere potentitTimo ai'gumcnto:che in noi luno et laltro 
fia.Erio coli credoicofi aftcìTnoicofi certo fono: Et ad altra 
Ulta migliore dopo quefta pafTarerla oue quella glonofa don 
na uiue;dellaqualc fu lanima mia innamorata: quàdo cótai 
dcua:comc nel feguente capitolo Sragionerai 

t Ornando alpropofitoMico che quefto ucrfo che in 
comincia* 

Trouacontraro tal chelodiìlruggc 

Intédo manìfeftarc qllo che lanima'mia dentro amc ragiona 
ua:cioe/lanticbopcnfierocontialonuouo. Et prima bi ieuc 
mente manifcfto lacagionc dclfuo lamcnicuolc parlare qua» 
do dico* 

Trouacotitrato talchelodiftruggc 
Lhumil pcnficro che parlar mifuolc 
Dunangiolachcn cielo ccoronau 

Quefto e/quello fpiritual péficro delqualc detto e/ difopra: 
che foleua elTcre'uita delcor dolente: poi quàdo dico» 

Lanima piange fi ancor lendolc 

Manifefro laia mia elTerc àcora dalafua parte: ctcó n ifn fa 
parlare; Et dico che dice pai ole lame'tàdofi :qiiafi come fima 
raurgliafTe dellafubita trafmutàtione dicendo» 

dada me come fiftigge 

Quefto pictofo che mha confolata 

Ben può dire cófolata;cbc;ncIlafua gràdc pdifa què-to pen 
fiero che nclciclo faliua labaueua data molta cófolatióe» poi 
appreffo ad fcufa di fe dico:cbf? fiuolgc tutto lomio pcnficro 
cioè lanima delaquale dico quefta aftannata:ct parla contra 
aglioccbi^Et quefto fimanifcfra quiui. 

Degli occhi miei dice quefta affannata 

Et d^Cb cbc ella dice diloro et cbontra loro tre cbofe . La 
pnmafie/cbcbertemia Ibora cbe quefta donna liuide • Et 
C|ui fiuole fapere : Cbeaduegna cbc più cbofe negli occbi 
aduna bora pofTono uenirc; neramente quella cbe uicnc 
pcrrecta linea nella punta della pupilla:que;!a ucramcntc 
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ti 



cffiuedc: et cbc'nelUimagmaauà fiTuggelU folamctc. Etq' 

fto e/po cbelneruo p loqualc corre lofpivito uifiuo e/ diritto 
a quella parte. Et po ueraméte loccbio laltro occhio non può 
guard u eifi che elfo ne fia ueduto dalui:cbe fi come q o che 
mira nceue laforma dellapupilla p rccta Imearcoii p q la me 
defima linea lafua forma feneua i ql che lamira- Et mo te uol 
teneldirizzare diqfta hnea difcoccha larcho dicolm ^Iqualc 
ogni arme e leggiere. po quàdo dico^C HE TAL DON 
N A LIVIDE .E/rato a dire qro che gliocchi fua et imia fi 
guardaro. La feconda cofa che dice fie che riprende lafua di 
fobedienna qiiafido dic^'» 

Et perche non crcicano a me di^ci 

Poi procede alaterza cola ec dicerche nó dee fe ri prcderc di 
^uìdiméro :ma loro dinó ubidire: pche dice: Se alcuna uol 
ta di qfta dóna ragionando dicenfe:negIiocchi dicoftei douc 
rebbc effer uirtu fopra merfe ella hauelTc operata lauia diut 
nire. Etqiieftodice quf# 

Io dicca ben n^gliocchi dicollei 

Et ben fidec ere Jere che laia mia conofcea lafua diTpofitionc 
aera anccucrc lacto dicjrta dóna:et po nó rcmea:che lacto del 
liagenn fipréde neldifpofro pacién. S i come ilphilofopho di 
ce nelfecódo delaia. Er po fe lacera bauelTe fpirito datemcrc 
più temerebbe diuenirealrazzo delfolechc nó fa lapietra: 
poflie lafua diTpofttióe riceuc qllo p più folte opatione. Viti 
mataméte manifesta lanim.i nel ^uo parlare laprcfumptione 
loro pcricolofa effe ftata quando dice 

Et non miua'/ccf)io ncfufli accorta 
Che non miralfcrcal chio nefon morta 

Nó lamirinrerdicc colui dicui pm.i detto banca cbolui cheli 
miei ?>anuccide:ctcofi termina lefue parole alleqlc rifpódc 
lonono péf' ero fi eòe nel fegué nre capitolo fidicbiarera* 
d Imoffi ara e) la fétentia diqlla parte nellaqle parla lala 
Cloe làtjcho pcfiero che fico r ruppe. H ora feqntcméte 
fi dee moftrarc lafenrcf a dellapaite nellaqle parla lopéfiero 
nuoiio aducrfo: Er qfra parte fi contiene tutta nel uerfo che 
cornicia. TV NON SE MORTA. Laql parte abene iien 
dcre;fiuuolc in due partitc:che ncllapma parte che cornicia 
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Mita quatitella e piatofa 

Dice adunche cónnuandofi alultime fuc parole: Non elué 
ro che tu fia morta. Ma lacagione pchc moita ti pare effcrc 
fic/uno fmarrimento nelquale fc caduta uiicmentc p quefta 
donna che e apparita. Et qui cfdanotare che fi eoe dice Boe 
no nelafua confolationc:Ogni fubito mouimento dicofe nò 
aduienc fanza alcuno difcorrimcto danimo. Et qfto uuol di 
re loriprendcrc diquefto penficro: loqual fichiama fpiritcl 
damorc. Adarcadintendcre chclcófenrimento mio piegaua 
in ucr diluì: Et cofi fipuo qucfto itédcrc maggiorméte:ct co 
conofcere Ufuauictoria:quàdo dice:gia anima noftra face 
dofi familiare diquclla. Poi come c/detto comàda quello che 
far dee quefta anima riprefa p uènirc lei ad fe in lei dice. 

Mira quantcllc piatofa et humìlc 

Che fono propio nmedio alatemcnza:dclaqual parcualani 
ma paffionota: Due cofc fon qucfte che maximame'te cógiù 
tcTàno dolla pfona bene fpcrarc: maximame'te lapietadc la 
qu ìle fa rifplédcre ogni altra bontade collumcfuo. Perche 
Virgilio diEnea parlando ì maggior fua loda pictofo lochia 
ma. Et non e/pietadc quella che crede lauolgare gente: cioè 
dolerfe delaltrui male:anzi c/ qucfto un fuo fpctiale cffccto 
che fichiama mifcricordia et palTione. La pictade non e/ paf 
rione: anzi e/una nobile difpofitione'danimo apparecchia 
ra diriccucre amore: mifcricordia et altre caritariue paffioni 
Poi'dicc.Mira anche quanto ti 

Saggia ce cottcfc nella fua grandezza 

H or duce tre cofe Icquali fecondo quelle cfceip noi<»acquiftaf 
fi pofTono: maximamente fanno la perfona patiente. Dice 
S A GG I A . H or che e/piu bello in donna che fapcrc^ D ice 
C ORTE S E . Nulla cofa f ta più in dona bene che correfia 
Et non fieno limiferi uolgari anche diquefto uocabulo ingà 
nati che credono che correfia non fia altro che larghhcz za t 
Et lalarghezza e'una fpcriale et non generate cortefia» Cor 
tefia et iToncftade e/tuttuno. Et peroche nclccoiti antichamé 
te IcuiVmJi et belli coftumi fu fauano: fi come hoggi fufald 
contrario :fitoIfe quello uocabolo. Et fu tanro adire coiteOa 
quàto ufu dico Ite: Loqual uocabolo fe oggi fitoglicfTe dalle 
corte maximamente ditalia non farebbe adire altro che tur 



pezza. Dico. NELLA SVA GRANDE ZZA: La 
grandezza temporale delaqualc qui finteiide maximametc 
fta bene accompagnata có leduc predette bon tadi ; po cbelU 
prcfumerche moftra lobene et laltro delaperfona cbiarameii 
tc;ct quanto fapere etquàto babifo uirtuofornon l i pare per 
quefto lumenó bauere;ct quanta materia et quàti mini fidi 
fcemono p haucre qucùo lume: Meglio farebbe aghmiferi 
gradi macti ftolti et uitiofi cfTere i bado ftato che ne imonda 
ne doppo lauita farcbbono tato ifamati. Veraméte di cofio 
rodice Salomone nellecclefiaftico. Et unaltra mfermitadc 
pcffima uidì fottol fole: ciò ricchezze cófcruate i male dcllor 
fignorc. Poi fubfequétemcte ipone allei:cioe/allaia mia che 
chiami ornai coffei fua dona ^mettédo alici chcdiao affai fi 
contentera:quàdo ella fai-a dellefuc adornezze accolta. Et 
queftodicequiui ^ 

Che fe tu non tingami tu ucdrai 

Ne altro dice infino allafmc diquefto uerforEt qui fermma 
Lifentétia littei-alc ditutto qllo che i quefta canzone dico par 
landò aquelle intelligentic celefliali* 

a Ltimaméte fecondo che d/fopra diffi lalittera diqfto 
comento quado partio Icparri prinapali diquefta ci 
zoneriomiriualgocólafacciadelmio fcrmone ala 
canzone medefimarct aquella parlo. Et acdoche qfta parte 
più picnamétefia itefa: dico che generalméte ficbiamai eia 
Icuna càzone tarnata poche lidicitori che imprima ufaio di 
farla fenno qfla pche càtata qIIa:lacàzone có certa parte del 
càto adeifa fi rito rn affé. Ma io rade uokc aquella intèfione la 
fece. Et acciocbc altri faccorxefre:rade uoltc lapuofe có lor 
dincdellacanzonequaro e/aTnumero:cheaIanota e/necefla 
rio ♦ Ma feda quàdo alcuna cofa in adornamento d ella can 
zone era meftiero a dire fuori delafua feinétia: fi chome in 
quefta et nelattre uedcr fipotra. Et po dico alprcfentc che la 
boutade et labellezza didafcun fermonc fono intraloro par 
lite et diucrfe;che labontadc einellafcntentia: et labellezza 
c/nelIornamcntodeFeparo!e:etlunaetlaln-ae/códiIeao: ad 
uenga che labontade fia maximamentc diIectofa.Ondc con 
ciofia cofa che labontade diqucfta unzouc fuffc malageua 
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4 

Emi 
idanfi 



le afentirc per Idiuerfc pcrfonc che in clTa (inducono apar 
lare* Doue firicbieggiono molte difticnonu Ec iabellezza 
fulTe ageuolea ucdcrc parucmi mefrieio allacanzone che p 
ghalm fiponcflrcpiu mente allabcliczza che allabonra; Et q 
Ito ci quello che dico in quefta parte: Ma perochc molte fia 
te aduienc che lamonire pare prefumptuofo per ceitc condì 
tionirfuolc ilRheaorico indirectamétc parlare aitrui diiiza 
do lefuc parole non aqucllo per cui dicc;ma uerfo unaltro . 
Et qucfto modo fitienc qui ueramcntetche allacanzone uan 
no leparolciet aghhuomini laintcntionc Dicoadunche^ Io 
credo canzone che i*adi fono doe/pochi quelli che intédana 
te bene. Et dico lacagionelaquale e doppia. Prima perochc 
faticbofamente parli ; faticofa dico per la chagione the detta 
c/.Poi peroche forte pari ufo ite dico quàto allanouira della 
fententia» H ora appreffo amoniTco leiret dico. S i per ucntti 
ra incontra che tu uadi la doue peifone fieno che dubitare ti 
paiano nelatua ragione:nó nfmarrirc:ma di Ioro:poi che nó 
uedete lamia bontarponete mente almeno lamia belleza.chc 
nó uoglio in ciò altro dire fecondo che c/detto difopra: feno 
nt.O huorninì che uedere non potete lafenténa di quefta cà 
zone non larifmtate pcrorma ponete mente lafua bellezza, 
che ci grande fi per conftructione; laqualc fappaiticne ogU 
grammatici:fi per lordine delfermone :chefapparnencagli 
Rbectorìd;fi per Io numero;dellefue paiti rchc fappai tiene a 
mufid. Lequalichofe in effa fi poflono ben uedere per chi 
ben guarda. Et quefta e/tutta lalitterale fententia della pri 
ma canzone:chc e'per pnma uiuanda intefa manzi 

p Oi che lalitfcralc fententia ci foff identemente di - 
moftrata:e/daprocedere allacxpofitione allcgori 
cha et uera;Et pero pnncipiando ancora dacapor 
dico : che come per me fu perduto loprimo dilecto dellamia 
flnima:delaquale factae/menrione difopra:io riraafi ditanta 
triftitia puncto;che conforto non miualcua alcbuno. Tutta 
uia dopo alquanto tempo lamia mente che fargorncnfauadt 
ranarer|>uide poi che ne ilmio ne laltrui confolare ualeua;ri 
tornare almodo che alcuno fcófolato hauea tenuto acófolar 
fu Et mifimi ad allegare et legere qllo nó conofciuto damoW 
libro diBocti*o;nclqlccattiuo et difcacciato cófolato fhaueua 
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Et udendo ancora chcTuII/o fcripto bauca ^^^'^^^^^^^^ 
nelqualc tracràdo dellami frade.-bauciia toccbatc F^^^^^^^ 
confolatfonedi Lelio huomoexcelIennfTimo "^l'^^^J^^j 
Scipioneamicofuo: mifimi alegerc et ^^Hegarc qllo. btad 
uegna che duro mifulTe prima étrare nella oro fetena; final 
mente uétrai tanto entrorquoto larte digramatica chio hauc 
uaret umpocbo dnnio ingegno poteua fare: per loquale igc 
srno molte cofe.quafi come fognado già ucdeuarfi come nd 
lauita nuoua Tipuo uedere. Et fi come elTcre fuole che Ibuo 
mo ua cercando argenioret fuori dcllainrentionc truoua oro 
loquale occulta cagione prefenta non forfè fanza dmino im 
peno» lo che cercaua diconfolarmc;trouai nó folamétcallc 
mie lagrime rimedio :ma uocaboh dautori:Ct difciétia: et di 
libri :Iiquali confidcràdo giudicaua bene: che lapbilofopbia 
che era donna diquefti autonì diqucffefciétierctdiquefrili 
bri fuflTe fóma cola Et immaginaua lei facta come una dona 
gentile: Et non lapotcuo immaginare in acto alcuno fenon 
mifericordiofo. Perche fi uolérieri lofenfo diuero lamiraua 
che a pena lopoteua uolgcre daquclla» Et da qucfto immagi 
nare comicm adandare la douella fidimoftraua ueraceraen 
te doc/nellefcuolc dercligiofi: et alle dif putationi diphilofo 
phanti;fi che in picchol tempo forfè ditrenta mefi comindai 
afentirc tanto della fua dolcczzarchelfuo amore cacdaua et 
deftiuggeua ognaltro penfiero* Perche io fentendomi leua 
re dalpéfiero delprimo amore allauirtu diqfto qnxfi mamif 
gliandomi aperfc laboccha nelparlare delapropofta cazonc 
moftràdo lamia códitione fotto figura daltre cofe.pochcdcl 
ladóna dicixi io minnamoraua nó era degna rima diuolgarc 
alcuno palefeméterportarerne gliuditori ei*ano tato ben di 
fpoftiche haucffere fi leggicreTcfictitii parole apprefc: Ne 
lauera eoe alafictitia . Pero farebbe'data loro fede alafétéria 
che diuero ficredeua dcltutto che difpofto fulTc aqllo amorei 
che nó ficrcdeua: diqueffo comindai dunche adire 

Voi che intédcndo il terzo del mouctc. 

Et perche come c/detto quefta donna fu figliuola didiorregì 
na ditutto. nobiliffima et bellilTima philofophia:e/ dauedcre 
chi furo quefri mouitori; et qfto terzo cielo* Et prima dcltet 
lo:fccondo lordine trapafTato; Et nó c/qui mcfticre di procé 
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dei'cdluid elido ctadlitteiacxponédo cbè uoira parola fieri 
tia diquello chclla fuona i quello chellantcnde p lapaffata ex 
pofitionc qucfta fenrentia fia faftidentcmente palefc. 
a Vedere qllo che per loterzo delo finicnde: prima fi 
uuolc uedcrc che per quefto folo uocobolo delo io 
uoglio dire: et poi (lucdra comeetpche qfto terzo 
delo dfu mcftiere. Dico che p cielo io imédo iarcientiaret p 
lidcli lefcicntie:Etp tre fimilitudini che licieli hantio colle 
fciétie maximaméte et p lordine et numero i che paiono con 
ucnire. S i come tractàdo qllo uocabolo cioè/ terzo fiuedra^ 
La prima fimilitudinc fie/lareuolutionc dclluno et dellairro 
intorno a un fuo imobile: che ciafcuno ciclo mobile fiuolgc 
intorno alfuo cctro:loqualc qro p lofuo mouiméto nó fimuo 
ue^Etcofi ciafcunafdétia fimuoue intorno alfuo <ugerto lo 
quale elTa non muouerpocbe nulla fcientia dimoftra loppio 
fugetto:mafuppone quello» Lafecóda fimilitudine fie'loillu 
minare delluno etdeilaltrorchedafcuno delo illumina leco 
fe uifibilircofi ciafcuna fcientia illumina lairclligibile*Et la 
terza fimilitudinc fi e lin ducere pfecfione nelledifpofte cofe 
Delalqe inductione qro pma alapfectióc cioè delagencratio 
nefuftantialertutti ipbilofophi concordano cheicieli fieno 
cagione. Aduenga chediuerfaméte qfto pógano quafi dalli 
motori; Si eòe Plato: Auicénarer Algazel. Liqlidaeffe ftel 
Icfpctialmétc laie humane: Si eoe Soci*are: et ancor Plato et 
Dionyfio achademico: iquali dauirtu celeftiale: che e/nelca 
lore namrale delfeme: Si come Ariftotile et glialtri pen'pate 
tici» Cofi delainductione dellaprecrione:fecódo lefcicntic fo 
no cagione i noi p Ihabito dclequali potcmo laueritadefpecu 
lare: che e/uinma pfcciione nofira. Si come dice ilPbilofo 
pho nelfeffo dellethycarquàdo dice: chc:ucro c'Iobene dello 
intcllecto. Per qfte có altn:fimiliiudini moire fipuo lafciétia 
cielo chiamare. H ora pche terzo cielo fidica e/daucdcre ad 
che e/meftierc fare cóf idcrationc fopra una opatione:che ci ; 
nellordinedecieli'adquellodellcfdentic.Comeadùchcdifo , y ^ 
pra e/narrato lifepte cieli primi a noi fono qlli dellepianeti: 
poi fono due cieli fopra qfti-smobiIi:ef uno fopra tutti quieto 
Alifeptc primi rifpódono lefepte fcientiedcltriuio etdelqua 
driuio:cioc/gràman*ca:dialetica:rhcaorfca:arifmetrica:mu 
fica:2eomcma;ct afrrologia» Alòctaua fpicra cioè/ allaftella 
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M fpcra nTpondc lafdcntia naturale che fifica ficbiamaretU 
prima fc/eiitia cbc ficbiama metbafica: Allanona fpci-a nfpo 
de lafcietia morale* Et alcielo gcto riTpondc la rcietia diurna 
che c/thcologia appellata^ Et laragion pcbe ciò fia brcucmc 
te c/dauedcre. D ico cl7eIaeIo dellaluna collagramatica fafTo 
miglia:pcbc adefTo fipuo compararc:cbe fe laluna riguarda 
bene due cofc fiucggioiio in elTa propic: che nó fiueggiono 
neIIaltrcftcIle:Lunafic/Iombra cbc e/jcnfa: laquale no e/al 
tro cl)e raritade delfuo corpo alaqualc nó polTono terminare 
Iirazzidelfolcrctpripcuoterfi cofi cóc nelaltrc parti» Lai 
tra fie/Iauanatione nelafua lummofiradezclic bor kiccdaun 
latoret bor dunaltro fccódo cbelfolc lauedc. Et qftc due ppic 
tadi ha lagramaticarcbc p laf iia infmitadc braggi dellai-agio 
ne in efTa nó fitermmano in parte fperialmente deuocaboli» 
Et Iucebordiquabordi!a:in tato ^to celti uocabob" recite de 
ch'nationi: certe cóftmcnoni fono i ufo;chc ^^la non furono 
et molti già fumo cancor faranno* Si come dice Oratio nel 
pricipio deiapoetria:quàdo dice; Molti uocaboh* rinafceran 
no che già cadero l Et lociclo diMercurio fipuo cóparare alla 
dialerbica p due ppictadi;cbe Mercurio e/Iapiu piccbola ftel 
la deIcieIo;cbc la^tita delfuo diametro nó e/ più di.ccxxxiu 
migbarfecódo cbe pone AIpbegrano:cbe dice qlla efferedel 
le,xxviii.partijuna deldiametro delaterra laqualc e/fei milia 
dquccéto miglia. Laltra«j)picta fie cbe più ua uelata dcrazzi 
delfolc cbcnulla altra ftella.etqftcdueppiciadi fonoVieladia 
' letica cbc ladialetycaj» E /minore i Tuo corpo cbe-nullaltia fdc 
tia.cbe pfcctamétc e/cópilata et teirninara i ql tato tcfro cbc 
nellarte ucccbia et nella nuoua fititiouarEt ua più uclata che 
nulla altra fcientia in qto procede có più' fopbiftid et appio 
babili argumcri più cbe altra^Et lociclo diVenere fipuo com 
parare alla rbectoricap due ^pietadi: Luna fie lacbiarezza 
delfuo afpeaorcbe c/fuauiffima auedere più cbc altia ftclla 
Lalirafic/Iafuaapparétia or damane or dafera.lEtqfte due 
^pictadi fono nelarectoricarcbc larectonca ci fuauiffima di 
tutte laltrc fcicnerpocbe accio pricfpaimcteiniéde* Appare 
damane quàdo dinàzi dcluifo dclliiditore loretorico parla: 
Appe dafera cioè/ retrorquàdo lalettera p lapartc remota fi 
paria p loretorico. Et lociclo delfolc fipuo cóparare alarifmc 
trica p due propicradi» Luna fic/cbc delfuo lume tutte laltic 



ftdle fiVifoitnano* Laltra fie/chc lòccbfo iiolpuo mirare. Ef 
qftcduc propietadi fono nclarìfmctrica»cbe dclfao lume tut 
re Icfciétiefallumiiìtino: poche li loro fugettì fono tutti fo«o 
alaio numero cófideran;Et ncllecófideratiói diqlle féprecó 
numero (lipccde. Sicóc nellafdétia naturale ti fugctro locor 
po mobilerloqu.Uc corpo mobileba i fc ragioni dicótinuitadi 
Et afta ha i fe ragione dinumero ifinito et dclanaturale fcié 
tia^Lafuacófidei-atióe pricipalifTmia clcófiderarc hpricipii 
dellecofe naturalin'quali fono trc:cioe/materia:priuatióe:ct 
fomarnequali fiuedc qfto numero: nó folaméici tutti infic 
mc:ma ancora \ ciafcuno e/numero cbi ben confideia fotnl 
mente^Pcrcbc Pitbagora fccódo che già dice Ariftotile nel 
primo dclaphifica poneua ipncipii delecofe narurah: lopari 
et lodifparircófideràdo tutte lecofe edere numero. Laltra p 
pictadcdclfolc ancor fiucde: nehiumero delquale e/larifme 
tricarchc loccbio dclliidlecto nolpuo mirareipocbel numero 
quato c in fe cófiderato e infinito:Etqfto nó potemo/noi in 
tendcrclEt locielo di Malte fipuo cóparare alamufica p due 
ppìcradi. Luna fie/Iafuapiu bella relatióe:cheannumcrado 
liócM mobih' daqualunche ficomincia o dallinfimo o dal fó 
mo elfo cielo' diMarte e loquintoiefTo e lomczo ditutti cioè/ 
delliprimi dellifecódi delliierzì et delliquarti. Laltra fie che 
c(To fe Marte difecca: et arde lechofe perche lofuo calore e fi 
mile aquello delfuochMEtqucfto e quello perche cfTo pare 
aflfocato dicalorc quàdo più et quàdo meno fecódo lafpefTez 
za etraritade deuapori che feguitanon quali per loro mede 
fimiimolre uoire faccédono: fi come nelprimo dellamethau 
ra e detcrminato* Et pero dice Albumafarrche laccendimen 
todiqucfti uapori fignifica morte di Regi:o ti-afmutamen 
to di régni rperoche fono effecti dcllafignoria diMartc:Et Se 
neca dice pero che nellamorte di Augufto imperadore uide 
in alto una palla di fuocho. Et in Fircn.^e nel princi / 
pio della fua deftructione ueduta fu nellaire in figura di 
una croce : grandiffima quantità di quefti uapon' feguaci 
dellaftella diMarte.Etquefte due propictadi fono nclamufi 
ca:!aqualce tutta relatiuarfi come fiuede nellcparole harmo 
nizate: etnecanti:dequalitanto più dolce barmonia refulra 
quanto più larelationce bella; laqualcin effa fcientiamaxi 
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niàmentce/bclla pcbemaximamcnrcin efrafinfcmIe-Anco 
ra lamiifica trahe ad fe Iirpinii" humani:cbc qaafi lono prin 
cipnlmctc uapon* delcuorcrfi che quafi fi'cefTano daogni opa 
(ione fir/Iamma m rcri-a quando Icdctet lauimi dirum quaf 
corre alofpmro fcTibiIe cbcnceue ilfuono.El locfelo diGio 
ue f/puo comparare alagcomema p due ^piefadi. Luna fic 
che muonc tra due celi repngnàti alafua buona tepantia. Si 
cóc qllo diMartc eqllo di Saturno. Onde Ptolomeo dice nel 
Io allegcifo libro che Gioue e ftclla di tempata cópicxione in 
mezodelafredura di Saturno etdelcalorcdiMarte. Laltra fi[ 
ti che infra tutte Icftclle biancha fimoffra quafi argétata,Et 
qucfte cofe fono ncllafcienria dellageonictna» Lageometna 
fimuQuc tra due repugnàti aderpa: Si come trai punto clccr 
chi©» Et dico cerchiò largamétc ogni ntondo o corpo o fupfi 
cie:che fi comcdice Euclide lopunto e pi icipio diqlla. Etfc 
tondo che dice loccrchio e pfectinfima figura in qllo che c6 
uiene pero hauerc ragione difine. S iche tralpunto elccrcbio 
S/cometralpricipioelfinefimuouc lageometna, Etquefrc 
due alafua cortezza spugnano rcbelpunto p lafua idiuifibili 
fade et imcnfurabilerclcerchio p lofuo arcbo e impofTibilc 
adquadrarepfectaméte;Et po e imponìbile amifuraveapun 
to. Et ancora lageometna e biàchifTima in qto e fàza macii 
la derroreret ccrtiìTima per fc et p lafua àcella che ficbiama 
pfpectiuaiEt lociclo diSaturno ha due jjpietadirp lequali (T 
può cóparare alaftrologia. Luna fie latardezza dclfuo moai 
mento p dodici fcgni che xxvnii.anni et più fecondo lefcrip 
ture degli aftrologiuuolcditempo lofuo cerchio. Laltra fief 
che fopratutn lialtri pianeti effa ealtajEt qfte due^pictadi 
fono nelaftrologiaicbe nelfuo cerchio cópiercidoe nelapn 
drmenfo diqlU uolge gradilTimo fpano ditc'porfi p lefue che 
fono più che dalcuna dellefopradette fcientierfi p lafpientia 
che abene giudicare in cfTa ficóuiene. Et ancora e aloTTima 
dntuttc glialtrerpoche fi come dice Ariftotile nelcomiaamó 
todelanima: Lafcientia caltadinobilitatr p lanobilitadc del 
fuo fuf^ettorEt p lafua certezza e qfta più che alchuna delle 
fopradette et nobile et alta p nobile et alto fugerto d-e delmo 
uimento dclcielo; E/alta et nobile p lafua. certezza: laqualc 
c faza ogni difecto: Si comcqlla che dapfectifTimo et da re 
guIarifTimo priapio uienc:ct fc difeao i lei p alcuno fi crede 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.107 



non c/dalafua parte ma fi come dice Ptolomca d p lancgh'gctìa 
noftra:ctaquclIafidcc imputare. 

a P p(To licóparariói che hai dclifeptcpmi cicli c dajpccdcre 
aglialtn che fon rrercomc pm uoltc fenarrato* Dico chel 
ciclo ftcllato fipuo cópai-arcalafifica p rrcppictadi:ctala 
metbafifica p altre trerchelo cidimoftra di fe due uifibili cofc:fi 
come Icmoltc ftcUe et fi come Iagalaxia:doc/ quel biàco cerchio 
cbeluolgo chiama uìa difaiacopo;et moftraci luno depoli: et lai 
tre tiene afcufo:ct moftrad uno fuo mouiméto daonétc ad occi 
dcntczci-^unaltro che fa daoccidentcad oriétcrquafi dtienc afco 
forpche p ordine e dauere pma lacópatióe dellafifica: et poiqlla 
df lamethafifica. Dico cheldelo ftellato dmoftra molte ftclle che 
fccódo che faui degypto hàno ueduto ifino alultima ftella che ap 
pare loro nelmcndie.Mxxii.corporadiftcllc pógono:diaiio par 
lo. Et diqfto ha cfTo grandiffima fimilitudine colafifica:fe ben fi 
guardano fottilmétc qfti tre numeri:cio ducret uétiret millerche 
p Icdue fintcde lomouiméto localcnlqlc ti daun pùto adunaltro 
dinecelTita. Et p louéri fignifica lomouiméto dclalteratióe: che 
cóciofia cofa che daLx.ifu nó fiuada fenó elio dieccalteràdo có 
giialtri.x.et cófeftclTo.Etlapiu bella altcrationc che effo riceua 
fid lafua difemedefimotet lapma che riceua fia ucii: ragioneuti 
Icméte p qfto numero lodclto mouimcto fignifica. Et p lomille 
fignifica lomouiméro delcrcfcererche in nome aoe qfto mille e/ 
lo'maggiore numei o;et più crefccre nó fipuo:fen6 qfto moltipli 
cado. Et qki tre mouiméti foli moftra lafifica: Si come nd^nlo 
dclpnmo fuo libro e/puafo. Et p lagalaxia ha qfto delo fimilitu 
dine gradccó lamethafifica. Pcrchcc/dafapcchc diqlla galaxia 
1: phiiofophi hàno hauuie diuerfe opinioni. C he liPitagorid dif 
fcrorchelfolc alcuna uoltacrro nellafuauia: etpaffàdo per altre 
pai ti nó cóuenicti alfuo feruore:arfe illuogo p loqualc paffo: er 
nmafcui qllaapparcna delarfura. Et credo che fimoffero dallafa 
uoIadiPl.ctóre:ia<j[lc narra Ouidiondpridpiodelfuometamor 
fofeof. Altri difl'erorfi eòe fu Anaxagora et Democrito; che ciò 
era lume difole npccffo ì qlia paite.Etqfteopiniói có ragióidc 
mortratiue nprouarono. Q nello che Ariftonle fidicefTc non fi 
può ben fape dicio: poche lafua fététia nó fitruoua cotale nellu 
na tràllarioe eòe nellaltra. Et credo che fuffe loerrore dellitràfla 
torirche nellanuoua par dire che do fia uno ragunamenio diua 
pori folto leftelle diqlla parte che fépre tragono qlli. Et qfta non 
pare hauere ragióe nera. N dauccdiia dice che lagalaxia non e/ 
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altro óit molmudmc diftelle fixc ì qlla parte tato piccho e che di 
qua giù diftigiierc nó lcpomamo:ma diloro appanfce- qllo albo 
re;Ioqle noi cbiamamo galaxia. Et può cfTcrc cbelcielo i qlla par 
tce/piu fpclToretpo ritiene et npféta qllo lume Erqfraopimonc 
pare baucrccó Ariftonle Auicéna et Ptolomco.Ondecóciofia 
cofa che lagalaxi'a fia uno effccto diqlle ffelle Icqli nó potcmo ue 
dercjfcnó ploro Icffccto itcdiamo qlic cofeiet lanieMfifica tracta 
delle pine fuftàtie leqli noi nó potemo rimigliàfemctc itendcre: 
fenó p liloro cffecti . Manifefro e/ cl^elciclo ftcllato ha grande fi 
milifudinc collamctbafi fica: Ancora p lopolo che uedenio (igni 
ficare Iccofe fenfibili :deleqli uniuerfalméfe pigliàdolc tracta la 
filìca. Et p lopolo cbc nó uedemo fignifica letefe che ^ono fàza 
marcna chenó fono fenfjbili delcqli tvucta lamefafilìcarEtpoha 
lodetto ciclo grade fimilitudic có luna fciétia et cólaltra. Ancora 
p lidue mouiméti figmfica qfrc due fcicneiche plomouiméto nel 
qlcogmdi fi riirolgcctfa noua circulationc di puro apuro figni 
fica lecofe naturali cornipribilercbe cotidianaméte adipiano lo 
ro uiaret laloro matena fimuta difonna in forma:etdiqffo tracta 
lafifica.Etp lomouiméto qfi ifenfibile che fa da onenie i occidé 
te p un grado i cento ani fignifica Iccole icorruptibili leqb beb 
bero dadio icomiciamcto dicrcatióc;et nó barano fine^ Er djqfte 
rracta lamctafificarpo dico che qfto mouimento fignifica qlle che 
effa cu culanóe comìdoret nó barcbbe fine: che fine deladrcula 
tionec'redircadun medcfimo pùto: alqualenó to rn e la q to eie 
Io fecódo q'ro mouimcorcbc dalcomiciamcto dclmódo poco più 
delafexra parte e/uolto.Et noi fiamo nduinma età dclfccolo; Et 
attediamo ueramé te lacófumatióc delceleftialc mouimenro'Et co 
n e/manifefro cbelcielo ftcllato p molte ^pieta di fipuo cópararc 
alafifica etalametbafifica» Loaclo cnTtallmo cbc p pmo mobile 
dinàzi e córatorba cóparatióe aflTai manifefta alamorale pbilofo 
pbiartbcmoral pbilofopbia fecódo che dice Tbómafo fopra lofe 
códo dclletbyca ordina noialaltre fcientic:chc fi cóedice il Pbó 
nriqnro dclletbyca. Laiuftitia legale ordina leftiétie adappndcre 
e comàda pcbe nó fien» abàdonate qlle cfTcre appfe eradm.ie 
ftratc, C ofi ilderto cielo ordina colfuo mouiméro lacoridiana re 
uolurione dirutti glia'tn :p laqu ile ogni di nwi quel li nceuono 
qua giù lauirtu di tu te Icloro parn; C he fe lareuoIuMone diqf'ro 
nó ordin ffercioe pocbo diloro uirtu qua giù uerrebbc:o diloro 

uifra.Ondepo^namo che ponTibilrfuircquefto nono cielo non 
mouerc;Iatcrza parte delcielo farebbe ancora non ucduta i aa 
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foin loco dcIafem.Et Saturno farcbbc^xnìi.^ni et mezro aaa 
fcuii loco delatcn-a celato. Et Giouc fei ani quafi ficclcrebbc.Et 
Marte uno ano qfi.Et IoSoIc*cIxxxiudict xini. bore Dico di ciò 
^/tàto tepo q[to mifurano cotàri di. Et Venere et Mercurio quafi 
cóciofole ficelerebbe et mof terrebbe. Et la Luna p tépo di xiiii 
di et mezo ftarebbe nafcofa adogni gente . Et diuero no farcb 
bc qua ^iu gencratione ne uita daialc p dipiàte: noctc nó \ areb 
benedille fcptimanc: nemefi:ncanno. Matuttoluniuerfofa 
rcbbe difordmato:ctilmouimento deg^li altri farebbe indarno. 
Et nó altnméti ccflàdo lamorsic pbiUfopbia laUre fcietic fat cb 
bono celare alcun tépo:et nó farebbe gcneraiióe ne uita difehci 
tarct idarno farebbono fcripte et p àncbo trouate. Perche afTai 
c/manifeftoqucfto cielo fcbauerc alamorale pbilofopbia com 
parationc. Ancora looelo cmpyreo per lafua pace fomiglia ladi 
[lina fciénachcp ena e/ditutta pace;laqle nó roffera Ite alcuna 
dopinionio difopbifnciargumétirp laexccllenrilTima certezza 
drlfuofugetrorloqualee/dio.Etdiqfta dice elfo afuoi dilcepoli. 
Lapacemiadoauoi, Lapaceniia lafcio anoi. Dando et lafcan 
do loro alafua docmna; chee/ quefra fcientiadicui io parlo. Di 
cortcidiccSalomone.Scxantafoiiolereginetetoctanra Umiche 
concubmerctdeleandlleadolercenti non e/numero. Vna e/!aco 
lumba miaret laperfccta mia.Tuttc fcientie chiama regme:dru 
deret anelile; Et quefta chiama coi umba: perche c/fan za macula 
dihre. Et quefra chiama peifecta: perche perfectamente nefa iluc 
ro uedercrnelquale fichefa lanima noftra. Et pero ragionata co 
fi Ucomparat'onc decieli alifdentie uedere fipuo: che per lotcì' 
zo ciclo io itendo larhettorica;laqualc alterzo cielo e/affimiglia 
ta:comc difopra appare. 

p Er IcragTonare fimilirudini fi può ucdere:chi fono quc 
fri mouitori achui io parlo che fono di quello mouifo 
ri: Si come Boerio et Tullio iquali colladolcezza del 
lor fermone inuirai ono me come detto e/ difopra nello atnoi e: 
cioè/ nello fuoftudiodiquefta donna gentilifTima philofophia : 
con lirazzi dellaftcllaloro:laquaIee/lafcnpturadiquella:Onde 
in d'afchuna fdenria la fcriptura e/ ftella piena di 1 uce : laquale 
olla rdéth dimoftra : Et manifeftato quefto uedere fipuo lau:ra 
fétentia del primo uerfo della càzone propofta perlaexpofitio 
neficritia et litterale ^ Et per quefta midcfima cxpofiiione fipuc 
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lofccódo ucifo itcdcrc fu fFìci eterne te ifino aqlla parte doue dice 
Qucfti mifacc una donna guardare 

Oucfiuuolcfape cbcqfra dona e laphilolopbiarlaqJe ucramctc 
c/dóna piena didoIrc2za:ornata:doncrtjdcrmirabilcdiTape;gIo* 
riofa diliberta. S i eòe nclrerzo tractato'doue laft-a nobilita fura 
tcra fi'a manifeftorct la douc dice» 

Chi ucdcr uuol lafalurc 

Faccia che gliocchi dcda donna miri 

Glioccbi diqfta dona fono Icfuc demofrrationiileqli dnrte ne^Ii 
occhi dcIHlcllcctoinamorano laìa liberata nelecód.tiói'rO dolcif 
fimi et iefFabiìi fembiàti:ct nibaton lubiram dellaméte humana 
che nelledi'moftratiói neglioccbi delaphifofophia apparile quàdo 
cfTo aliTuoi drudi ragiona. Vcramétc \ uoi e'Iafalut^ p laqual fi 
fii beato ehi uiguarda? et faluadallamortedellaignorària et dalli 
uim.Ouc fidice» 

Sede nontemcangofctadifofpiri 

Qui fmuolcitendcre fenoli teme labore di/tudio ctim (fidubfta 
tioni;deIeqli dalpndpio dclifguarai diqffa dona molr:pIicatamc 
tcfurgono,Etpoi cótfnuàdo lafualuce: ca^^giono qficóencbu 
lette matunne allafacaa del fole: et rimane libero et pieno dicertc 
za lofamiliare intcllectorfi eoe lairc darazzi mendiam purgato 
et illuftrato. Lotcrzo ucrfo àcora fintcde p laexpofitióe litferalc 
ifmoladoue dice. LAN IMA PIANGE. Qui fiuuolebenc^V 
attédcread alcuna mora!ita:Iaqle i-qffe parole (ipuo nctarerchc^ 
nó dee Ihuomo p maggior amico diméticai e Iiferuigi riccuuti dal 
minore:ma fepur fcguir ficóuien luno et lafciar laìtrorlomiglio 
re e/dafcguire có aicùa honefta lamétàza'fain o abàdonàdo nel 
laqleda cagiócaqllo che fegue dipiu amore;poi douedicc. DE 
G LIO C CH I M lEI. Nó uuol altro dire fenó che forte fu Ibo 
ra che la^ma dimoftranóe diqfta dona éfro neglioccbi ddlitellec 
tornio loqlefu cagionediqfro inamoraméto ppinqfrima.ctlado 
ue dice. L IM I E I P AR L S intéde laie libere delemiTerc et uili 
delcctationietdafiuolgancoftumirdige^no et dimeiTfon'a dotate 
Etdicepoi.VCCIDE.Etdicepoi.SONO MORTA. Che 
par cótro aql che detto e/diTopra delafalutc diqfra dóna. Et po e/ 
dafape che q pia luna deleparti:et la parla laltrarlcqli duierfamé 

t ^ìt^i'^^f^ màifefto.ódenó e/ marauiglia 

fc la dice diccITe.ct dicono fc bé figuaidard., diTcéde; et chi fa 
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Ic.Pofnelqrtoucrrodoucdicc. VN SPIRITEL DAMO 
RE;Sitédcun pcficro che nafcc dclmio fmdio. Ondcc/dafapc 
che p amore i qftà allegona fcp finrédc cfTo ftiidio loqlc c/appli 
catióe delUio inamoivio dell acofa aquella cofa poi quado dice« 

Tu uedrai di fi alti miracoli adomczzc 

Annùtia che p lei fmedràno liadornamcri dcmiracolirct ucro di 
ce che gliadornaméti dclleimarauiglic c/uedere lecag ói diqlle le 
4I1 eIIadimoftra:fi eòe nefpnnapio dcllamethafiTica:pare fétire 
ilPhórdiccdochcpqrtcadornaméti uedcre corniciarono libuo 
mini adinamoiare diqftadóna^Etdiqfto uocabolo cioè/ maraui 

?1ia nel feqntc tracrsito più pienamétc fi parlerà ♦Tutto lairro che 
cgue poi diqfta càzone foffiaéreméte e/p laltra expofitióc ma 
nifefto* Et cefi i fine diqf ro tractato dico et affermo che ladóna di 
culo innamorai apprcffo lopmo amore fu bcIIiìTima et boncrnìTi 
ma figlia dellipatore deiluniuerforalaqle Pithagora pòfe nome 
philofophia^Et qfitcnnmalofccóda tractato che p pnma uiuan 
da c/mefomanz 

a Morchcnelamcntc mi ragiona 
dellamia donna difiofamentc 
mouccx)rcdilei meco fouentc 
che lontellccto foura fc difuia 
Lofuo parlar fi dolcemente fona 
che lanima chafcolta eche lofenrc 
dice ome lafla chio non fon pofTcnte 
didir quel che odo della donna mia 
Et ceno emi conuien lafdar impria 
fiouo tractardiquelchododilei 
ciochelmio itellecto no cópréde Et diql chefitédc 
gran parte perche dirlo non faprei 
Dunchefelemierimehauran difecto 
chentraton nelaloda dicoiìei 
dicio fibiafinii eldebolc intellccto 
Elparlar noftro che non ha ualorc 
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di rìrtar tutto aochc dice amore 
n On uedcilfol chetuttolmondo gita 
cofa tanto gentil quanto mqucUott 
che luce nella parte oue dimora 
i ladona dicui direamor mif ace 
Ogni mtellecto dila fu lamira: 
&C ciucila gente che qui finamora 
nelor penfien latruouano ancora 
quando amorfa rentirdellafua pace 
Suo elTer tànto aque che gliel da piace 
chenfijnde lempre m lei lafua uerturc 
oltreldimado dmoftta natura Lafua aia pura 
che nceue dalui quefta falutc 
Io manifefla in quel chelaconducc 
chen fu e bellezze fon cofe ucdutc 
chegliocchi dicolor douella luce 
Nemandan meffi alcorpiendidifiri 
cheprendon aire&diuenton fofpm\ 
i N lei difcendclauirtu diurna 
fi come face in an gelo cheluedc 
&c qnal donna gentil quefto non acdc 
parli con \c\i&c min gliacti fuoi: 
Quiui douella parla fi dichina 
unangelo diciel che recha fede 
comelalro ualorchellapofìTicdc 
eoltreaquel cheficonuiencanoi 
Gliaai foaui chella mofha altrui 
Danno chiamadoamordafcuno adproua 
j q1Ia uoce chelafa ferire Dicoflci fipuo dire 
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gentil CI in donna docbcm lei fitroua: 
Et bello e/unto quanto lei fimiglu: 
& puofli dircheliuo afpeqro gioua: 
adconfentircio che pannarauiglia 
pnde lanodra fede e/aiutaca 
po fu tal dacrtcrno creata, 
c Ofe apparifcon nellofuo afpecto 
che modraa depiacer delparadifo: 
dico negliocchi &: nelfuo dolce ufo 
che leuircca amor come a fuo loco 
Elle fouercbian lonoftto mrclleao 
come razzo difolc m frale uifo • 
& perchio non lepoflo mirar fifo 
niiconuien contentar didime poco 
Sue biltapiouon fiàmellcdifoco 
animate dun fpmto gentile 
che creatore dogni péfier bono Et tópócóe trono 
glinnari uitii/ che fanno altrui uilc 
pero qual donna fente fua biltatc 
biafimar/pcrnon parer queraà: bumile 
miri coftei che c/ex empio dhumiltatc 
quert:a c/colei chi bumilia ogni perucrfo 
cofleipenfo chemoffelumucrfo. 
c Anzone pai che tu parli contraro 
aldir duna forella che tu hai 
chc quefla donna che tanto humil fai 
ella lachiamafera&difdcgnofa. 
Tu fai che! nel fempre e/lucente &: chiaro 
te quato m fc non fituiba giamai 



ma Iinoftrocchi per cagioni affai 
chiaman laftclla talhor tenebrofa 
Cofi quandella lachiama argogliofa 
non confiderà lei fecondoluero* 
ma pur fecódo ql challei parca Che laia tcmca 
Et teme ancora fi che mipat fero 
quatfiche io ueggio la ouella mifenta, 
cofìtifcufa fenfameftiero: 
er quado poi allei tirapreféta 
dirai madonna fello ue ad grato: 
IO pallerò diuoi in ciafcun lato, 
c Ofi cóc nelpccdétc tractato firagiona: lomio fecódo amo 
re prcfc comiciaméio dalamifcncordiofafcbianzaduna 
dona laqualc amore poi trouàdo lamia dirpofta uita alfuo 
ardore aguifa difuochordipiccol ai grande fiàma facccfe. Si che 
nó folamcrcucghiadormadormédolume dico ftei n elamia tcfta 
era guidato. Et %to fulTe grande loddiderio che amore diucderc 
coftei midaua ne dire ne intédcre npotrcbbe^Et nó folamctc di 
lei era cofi defidcrofo: ma dituttc qlle pfone che alcuna pximita 
baueffcro aIIci:o p familiarita;o p paretela alcbuna^O ^tc nocd 
furno che hocchi dcllaltre pfone chiufi doiinédo fipofauano che 
mici nello habitacolo delmio amore fiflamctc guardauano» Et fi 
come lomoltiplicato icendio uuol pur difuor moftrarfi; che furc 
nafcofo e/ipofTibileruoIutamigiunfe diparlarcamorcrioqlc del 
tutto tenere nó poteua. Et aduéga che pocba podefta io poteflTi ha 
ucrc dimio cófigliorpur itàto o p uolcre damore:o p mia ^ntcz 
za adeffo maccoftai ppiu fiatcrche io dclibei*a! et uidi che damor 
-parlado più bello ne più pfictabile fcrmonc nó era: che qllo nel 
qle ficomédaua lapfona che famaua. Et aqfto deliberamcnto tre 
ragioni minformarordclcquali luna^ loj>pio amore dimemcdc 
fimo:Ioqle cipncipio ditutti glialtri^^ Si come uede ciafcuno che 
pia lecito ne più cortcfe modo difai-c afe mcdefimo honore non 
c/che honorare lamico: che cóciofia cofa che intra dinfimili ami 
fta efTcr nó pofra:douunche amifta fiucde;fimilitudinc fintédct 
et doue fimilitudmc fintcndc/corrc comune laloda cluitupio. Et 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.107 




diqucfta ragione due grandi amacftramcnri (TpofTono inftn 
deve* Luno dc/di no uolerc die alchuno uitiofo fimoftì i ami 
corpchc in ciò fiprcnde opinione nó buona dicofui che ami 
co fifa* Laltro fic/che nclTuno dee lamico fuo biafimarc pale 
fcmctcrpocbeafemedefimodadelditonclloccbio fe ben fii 
mira laprcdctta ragione. Lafecóda ragione fa lodefiderio de 
laduranone diquefta amiftade.Ondc e/dafaperc;cbe ficome 
diccilPbilofopho nelnono dcllcthyca nellamifta delle pcrfo 
ne difTimiìi diftato cóuiene acófciiiarionc diqlla una ,pporno 
ne edere intia loro;cbe ladifTimiIitudine a fimilifudine qua 
fi reduca. Si come mtralfignore elferuo che aducgiia cbelfer 
uo nó pofTa fimile beneficio réderc airignore quàdo dalui cf 
bcnefiaatordee pò rendere qllo che migliore può :có ràfa fi 
milirudinc et difranchezzarcbe quello che e/difTimiIe per fe 
rifaccia fimiU p lomoftramentodellabuona uolura: laquale 
manifefta lamifta fiferma et ficonferua* Perche io cófidcrà 
do me minore che quefta donnaict ueggendo me beneficia 
to d^leirdilei comédare fecondo lamia facultade: laqualefc 
non fimiic e/p feralmcno laprópta uoluntadc moftra che fe 
più potcfle più farci: Et.cofi fà fimile ad quella diqiicfta gen 
til donna, Laterza ragione fu uno argomento diprouidétia 
Che fi come dice boctiornó bafta diguardar pur quello che 
c/dinanzi agli occhi :cioc/Iopreféte: Ètponedaralaprouidc 
tia che riguarda oltre adqllo che può aducnire. Dico clic pé 
fai che damolti che dirctvo dame forfè farei ftato riprefo di 
lieuczza danfmo.Vdendo mcefferc dalprimo amor mutato 
pche atorrc uia qQa riprcnfionc nullo migliore argomento 
era che dire: quale era quella donna che mhaueua murato z 
che per lafua exccllentia manifefta hauerc fipuo confiderà 
rione dellafua uirtu.Etp liniendiméto delafua uirru yàdif 
fima fipuo péfare ogni ftabilita danimo effei e aquella muta 
bile; Et po me nó giudicare lieuc et non ftabile» Imprcfi du 
che alodare quefta dóna:et fenó come ficonucniffe: almeno 
manzi quàrio porciTirEc cominciai adire# 

Amor che nellamcnrc iniragioni 

Quefta càzone principalméte ha tre partii Laprima e/ fuifo 
itprimo uerfo:neIquale proemialmente fiparla. Lafecóda fo 
no tutti attre liucrfi feguéri:ncquali traaa qllo che dire finte 
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dezcioc/Uloda diquefta géiinIe:Ioprmo Jcqual/ co^niiicia* 
No ucdeilfol che tu ttol mondo gira 

Laterza parte e loquiiito et lultimo acrfo:nclqualc dmzan 
do leparolealacàzoae purga lei dalcuna dubitanza. Etdiq 
fti tre parri p ordine e/daragionarc» 

f Accndomi duncbe dalaprima parte che aprocmio 
diqucfta canzone fu ordinata: dico che diuidere 
in tre parti ficóuiencrcbe prima filoccba laineffabi 
lecóditióediqfto thcm^i: Secondariamcnle finarra lamia in 
fuificientia adqucfto pfectamétc traaare»Et]cominda qucfta 
fecóda parte* 

Et certo einiconiucn lafciar impria 

Vitimamétc mifciifo dainfufficiétia nellaqualc nó fidccpor 
re ame colpa* Et qucfro comincio quando dico» 

Pero fc Icmtc rime haraa difecto 

Dico duncbe» 

Amor che nellam ente miragibna 

Doue principalmente e/dauedere cbi ci quefto ragionatore 
et cbcc^qfto loco nelquale dico ef[o ragionare. Amoruera 
méte pigliado et f ottilmente confiderà io nó e'altro che uni 
mento fpnitualedelanimact dclacbofa amatamelqualcuni 
mento di propria fua natura lanima corre tofro et tardi fecó 
do che e/ libera o impedita. Et laragione diqueffa naturalità 
può effere qucfta ;Ciarcun a fonila fuftantiale procede dalla 
fua prima cagione cioe/iddio; U come ncllibro dicagione ci 
fcriprorct nó riceueno diuerfitate p qlla che e/fimplicifTima: 
ma per lefecondarie cagioni: et per lamateria i che difccndc 
Onde nelmedefmo libro fifcriue t!*aaàdo delainfufione del 
labonta diurn i : et fanno diucrfe bontadi: dedoni per \oco\i 
corrimento d.-lacofache riccue, Ondccóciofia cofachc eia 
fcunocffcctu ritenga dellanatura della fua cagione. Si eòe 
dice Alprtragio quando afferma che quello che c/caufato di 
corpo circularc da in alcuno modo circulare enfere. Ciafcbu 
na forma ha effere dclladiunia natuia in alcun modo* Non 
che ladiuina natura fia diuifa et comunicata in quelle:ma da 
qlle parricipata p lomodo'quafi dcllanatura delfole c/ partici 
pata ncllaltrc ftdle.Et qto Uforma c più nobile: tato più diq 
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fra nafui-a ricnc^Ondc lanima humana che c forma nobilifTì 
ma diqueftc cofc che fotto locielo fono generate: più riccuc 
dellanatura diuiua che alcbunaltra. Et po che naturali flimo 
c/in dio uolere cfTcrerpoche fi chomc nel loijllegato libro fi 
leggìc:Pnmacofac'Iefrerc:etanzi a quello nulla e/. Laia 
bumana cfTcrc uuoicnaturalmétc có tutto defidei io. Etpt/ 
cbclfuo edere dcpcnde dadioret per quello che fi cófet ua na 
turalmcnte difia et uuole effere adio unita plofuo effcre for 
lificareèEt po che nellebótadi dellanatura dclaragione fimo 
ftra ladiuina uena: che naturalmélc lanima humana có qlle 
p uia fpiritualc fiunifcc: tanto più tofto et più forte: qto qllc 

[)iu appaiono pfectc Loqualc appariméto clhcto fecódo che 
aconofcézadellanimac/ chiara o ìpcdita. Etquefto unire e 
quello che noi dicemo amore: per loquale fipuo conofcerc 
quale c/dentro lanima:uegendo difuori quelli che amaquc 
fto amore:cioe luniméto:dcIlamia anima :có;quefta gennì/dó 
nanclaquale deladiuinalucc affai mifimoftraua* Et quello c 
ragionatore delquale io dico:poi che daini continui penficri 
nafceuano miranti et cxaminàti loualorc diquefta dona che 
fpiritualmcntc facta ei-a colamia anima una medefima cofa* 
Loloco nclquale dico effo ragionare:fie lamentcMa p dire 
che fia laméte:non fiprende dicio più intédimento che dipri 
ma» Et po e/dauederc che qf ta méte fignifica* Dico adùchc 
chelPhilofopho nel fecondo dellanìma partendo le potentic 
diquella:dice che lanima principalmente ha tre potentic:cio 
uiuerc fentire et ragionare:et dice anche mouere^Ma qucfta 
fipuo colfentire far una: pero che ogni anima che féte:o ed 
tutti fenfi'o con alcuno folo fimuoue» Si che moucre e una 
potenria colfentire: Et fecódo che effo dice e manifcftiffimo 
chcquefte potentie fono intra fe : per modo che luna e fon 
damento dellaltra. Et quella che e fondamento: puote per fc 
cffcrc partita: Ma laltra che fi fonda fopra cffa: non p^o da 
quella effere partita.Ondclapotentiauegetanua perlaqua 
le fiuiue e fondamento : fopra loquale fifcnte: cioè uede : 
^* ode: gufta: odora: et toccha. Et quefta uegctatiua potentia 

Ìper fepuo effere anima. Si chomc uedemo nelle piante 
rotte lafenfitiuafanza quella effere non puote. Non fitruo 
ua alcuna cbofa che féta che no uiua; Et qfra fcfitiua potétia 



Mà 
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ef fondamento dcllainfcllectiua ciocl dcIUragionc.Et po nei 
lecofe animate mortali lar^g/onanua potenria fjinza lafcnii 
tiua no litmou:i;ma fcnfitiua fi'truoua fàzaquelta, bi come 
nellebefne:nel!uccclli:ncpefci:ct in ogni atiimale bruto uc 
demo. Et quella aia che tutte qucftc potcne còprcnde e/pfec 
nìTima diturte laltrc. Et lata bumana laqle có lanobilita della 
potentia ultima doe/ragionc paiticipa dclladiuma natura ad 
guifa difempitcrna itelligcntia;pcbc lanima c/tato in qlla fo 
urana potentia nobilitata edinudata damatcria:cbc ladiuina 
lucc.come in angiolo lazza in quella. Et po c/ibuomo diui 
no animale dapbilofopbicbìamato, Inqftanobilin'ima par 
tedelanima fono più uutudi:fi come dice Io Pbilofopbo ma 
xiiTramcntc ncifexto dclaiardoue dice cbc in cflac una uirtu 
cbe richiama fciétifica et una cbc.ficbiama ra^'onati'ua o uc 
ro cófigliatiua: Et có quefra Tono cciti uirtudi rficome i qllo 
meJefimo luogo Arifrotile dice. Sicomclauirtu inuentiua 
egiudicatiua : Et tutte qfte nobilifTime uirtudi et altre cbc 
fono in quella exccllcnria potenria ficbiama infieme có qfto 
uocabolo delquale fiuolca fapcrc che fuflTcrcioe/menterpcbc 
cim.iniferto che p mente fintendcquefta ultima et nobiliffi* 
ma parte dellanima.Etchc ciò fufTc lointédiméto riucdechc 
folamcntcdclhuomoctdellediuincfuftantic qucftamétc fi 
predica. Si come p Boetio fipuote apertaméte uederccbc p 
ma la predica deglihuomini. Onde dice alIaphilofopbiarTu 
et dio che nellamétc degli buomini mifc. Poi la predicba di 
dio quàdo dice adio. Tutte lecofe produd dallofupno excm 
pio. Tu bellinrimo bel mòdo ncllaméte portate; ne mai dani 
male bruto predicata fueranzi damolti huomini cbe dclapar 
fe pfecnffima paiono defeaiui nó pare douerfi ne poterfi p 
dicare. Et po qlli cotali fono cbiamari nelagràmarica amenti 
et dementi cioè/ fan 7.a méte. Onde fipuotc omai uederccbc 
e/mente:cbc e quello fine et pretiofifTima paite dellaia cbe c 
deitade. Et quefto c/illuogo douc dico:cbc amore miragiona 
dcllamia donna. 

n On fanza cagione dico cbc'quefto amore ncllamen 
^tc mia fa lafua opatione;ma ragioneuolamctc ciò 
ridice adare amtédere quale amore e quefto p lo lo 
co nelquale adopera:Ondc e/dafape cbc ciafcuna cofa come 
detto e/difopraplaragioncdifopra moftrataalfuo fpetialo 
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amore c5e Iccorpoi-a femplid bano amore naturato in fc al 
loro locoppioiEt po laterra fépre difccde alcétrorlofuoco al 
lacircùfcrétia difopra lugo ildclo dclaluna* Et po fcmprc fa 
le aqucllo Iccorpora cópofte prima:fi come fono leminicre: 
bàno amore la doue laloro gcneratione e/ordinata:ct in qllo 
crefcono aqucllo uigore et potcntia^Onde ucdemo lacalami 
ta fcmprc dalaparte delafua gcneratione riccuc uiitu. Lcpià 
te che fono prima animate bàno amore accrto luogo più ma 
nifeftaméte fccódo che lacóplcxionc richiede; Et po ucdemo 
ceitc piate lugo lacquc quafi piàtarfi:ct certe fopia glioccbi 
dclemótagnc;ctcertcncllcpiaggc et dapicdemóti; Leqli fo 
fitrafmutano o muoiono dcltuitoro uiuono quafi trifte;fi co 
me cofe difgiutc dalloro amico, . Liaiali bruti hanno più ma 
nifefto amorernó folamétcaglihuominirma luno alaltro uc 
demo amare. Lihuomini bàno loro propio amore allepfccte 
et boncfte cofe. Et poche lhuomo:aducga che una fola fultà 
ria fiartutta fia forma: p lafua nobilita ha in fc lanatura diui 
na quefte cofe:tutti quefti amori puotc hauererct tutti gli ha 
Che p lanatura del femplice corpo che nel fugctto fignoreg 
già naturalméte ama landare giu,Et po quàdo ifu muouc lo 
fuo corpo più faffaticbap lanatura fccóda delcorpo mixtor 
ama illuogo dcllafua gencratióc et àcora lotcpo.Et po ciafcu 
no natui-almcte e/dipiu uirtuofo corpo nelloco doue ci gene 
raro et ncitépo delafua gencratióc che i altro: Onde fileggc 
ncllcftoric dHcrculc:ct nello Ouidio maggiore et i Lucano 
et i altri poeti;chc cóbattédo colgigante che fichiamaua An, 
tbeo:tuttc uoltc chclgigantc era ffanco:elli poncua lofuo cor 
po fopra laterra diftclo o per fua uoluta o p forza dHcrculc 
forza et uigorc intcj-améte dclaterra i lui rifurgcua:nclaqua 
le et delaquale era cfTo generato. Diche accorgendofi Her 
culcallafine prcfe lui:ct ftrigncndo quello:et leuatolo dalla 
terra:tanfo lotenne fàza lafciarlo alaterra ricongiungncre; 
che louinferet p lofopchio lucdfc. Etqfta battaglia fu i afri 
ca fecudo latcftimonHzra dell cf cripta re. Et p laiia|ura terza 
cioè delepiante ha Ihuomo amore accito dbo: nó mquato ef 
feiifibile;ma ì quàto e/nutribilc* Et quel cotal dbo fa lopcra 
diquefta natura pfecti(Tima:et laltro nó cofirma falla ipfecta 
Et po ucdemo certo dbo fare glihuomini foimofi etmébruti 
et bene uiuacemctecoloiati. Et certi fare locótrario diqfto* 

e i 
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Et p lanatura quarta deglùnfmali óod fcn^Ttiua ba Ihuomo 

altro amore p loqualeama fecódo lafcnfibilc apparcnria:n 
comebefncì. Et qucffo amore ncllbuomo maximamemc h« 
mefncf e directoi e p lafua fopcbicuolc operationc neldilccio 
maximamétcdel^rurto et Jclracto.Erp laqnta et ultima mtu 
ra Cloe nera bumaiia o megbodicédo cioc/aiTgcIica;aoc; ra 
tionalc;balbuomoamorralauerita ctalauirtu. Etdaqucfto 
amore nafce lauera et perfecta amiTfade dello bonefto tracu 
dcllaquale parla ilPhilofopbo nclloctauo dellelhyca quando 
traaa dcllamiftadc. Onde adcio cbc qucfta natura fichiama 
méte come difoprac'mofrratordilTe amore ragionare nella 
mente p dare adintéde; e cbe qfto amore era ql lo; che i qlla 
nobiiilfima natura nal'ce cioc/diiientadeetdiuntude.Etpn* 
fchiudere ogni falfa opiuione dame;p laquale fulTe fofpia 
tolomio amore cffere per fenfibile dilccraiione:dico poi. 
DISIO SAMEN TE. Adare adintédcrc lafua cótinuàza 
et lofuo fcruore. Et dico cbe moue foucnte cofe cbe fàno dif 
uiarelmtcUccro-Etueramente pocbeimiei pcniicri dicoftci 
vagioniido molte fiate uolean cofe cócbiudercdilci: tbio iió 
lepofcua intédereret fmarriuomi fi cbe quafi parcua difuori 
1 alienato rcome chi guarda p louifo con una ritta linca;pnma 

uede iccofe pxime cbiaraméte: poi proccdédo meno leucde 
cbiarerpoi più oltre dubitarpoi maximamcfc oltre ^cedendo 
louifo difgióto nulla uede. Et qfta c/luna ìeffabilita diql che 
p tema ho prefo.Et cófcqntcmctc narro laltra quàdo dico; 

Lofuo parlare. 

Etdico cbclimia péficri cbe fon parlar damoiTfonodilci che 
lamia aia cioè lomio effecto arde dtpoterc ciò có laligua nar 
ra? c. Et pcbe dire noi pofTordico cbe laia fenclamétadicédo 

LaflTa chio non fon pofTcntc 

Er qfta e laltra incffcbilita cioè/ cbe lalingui n& ediqllo/cbc 
lo inteilecto uede pienamente fe^\^:ìcr. et dico» 

Lanimachclafcolta et cbclofcntc 

A f( oltare quanto alleparolc et fcntirc quanto alladolcezzi 
ddfuono: 

q Vado ragionate fono ledue ineffabili tadi diqf ra mate 
I ria cóuìcnfi jpcedcrc ad ragionare Icparole cbc narra 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.107 



infili 



no lamia infufficiétù. Dico adiScbe che lamia ifufftcìcniia 
«cede doppiamele fi come doppiaméte tranfcende lalteza di 
coftei P lomodo che detto ciche amc cóuiene lafciare per po 
ueita di'nicllccto molto diquello cbe;e;ucro dslei .et the qiiafi 
ncllamia méte raggia: laqlc come coi po diap'oano riceue ql 
Io nó lerminàdo.Et qfto dicoi qila feguete particola. 

Et certo emiconuicnlafciar impria, 

Poiquandodico. 

Etdiquclcbefintendc 

Dico che nó pur aqllo che lo intellccto non forncnerma ctia 
dio aql chio intcJo (ufticiétcniéte:nó po che lalingua mia no 
e/ditàta facudia che dir potcfTc ciò che nelpcnf.ero .11 .0 (me 
ra^ona; Perche eid^uedere che anfpecto della i.enta pocho 
fia quello che dira: Et do rif ulta in gran loda dico te; ! e ben 
fi ?uarda:nellaquale prlcipalméte fiptende. Er aqlla oiat.o 
ne f. DUO dir ben che uegna daiafabrica delrbetoru o aqu..le 
aciafcuiia parte pon mano alpricipalc iteto.poi quado due. 

Pero felcmie rime hitan difccto 

Et fcufomi damia colpatdelaqle nó de ggio clTe re colpato ue 
cèdo altri lemic parole elTer minori che ladi^^ntia uiqlta: Et 
dico che fe difccto fia nellemie rime:c.oe nellemie parole che 
adtractare dicoftei fono ordinate dicioe/dabiafimaredelade 
bilita delliteltec to:ct lacortezza deliioftro parlare. Loq.e pc 
fiero eiuito:fi che feguire Ini nó puotJ adpienoimaximame 
te la doue lopéfiero n-ifce dimore. Et pcbe quiin laia pfuda 
méte più che altroue (ingegna. Potrebbbe direalcb.ino tu 
fcufi te infiemcméte che argométo dicolpa e no purgameto 
inqto laroipa fida allitellecro et aiparlarecbe e/m.o che 1. co 
me feciie buono io de^rgio effcr lodato. In qto cofi leghe de 
feaiuo:dcggio clTere biafimaroiatio fipuo breucmete rifpó 
dcrc che nó maccufo ma fcufo ueraméie. Et po e/ daf.ipe fc 
códo lafcntctia delPbó nelterzo delletb>ca che Ibuomo c/de 
cno diloda et diuitupio folo i qlle cofe che fono in lua podc 
fta difare odi non fareiMa in quelle neliequah nonba po 
defra non merita ne uitupcno ne lodaiperoche Inno et ialrro 
e/darendere altmiiaduéga che lecofe fieno parte delbuomo 
mcdefimo.Onde noi nó douemo iiinipare Ihuomo pche fia 
dclcorpo dafua natiuita Iaido:poche nó.fu i fua podefta farfi 
' e II 
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belIo:ma doucmo uitupcnrc ìamala diTpofinSc dclamafcna 
ondecfTo c/facto;cbc fu pncipio del peccato dclanamra: Et 
cofi nó doucmo lodare Ibuomo p bilfadc cbabbia difua nati 
uiradc ncifuo corpo che nó fu cffo dico facto re* Ma'douemo 
lodare larrcficcaoclanarurahumana; chetata bcllczza^du 
ce lafua matena quàdo ipcdita daeffo non e. Et po diffc bene 
ìoptc alHpadore che rideua et fcherniaJalaidez za delfuo cor 
po. Dìo fece noi;et nó effi noi. Et fono qfte parole del fpht 
ta m un ucrfo delfaitcno fcripti nepiu ne meno come nellari 
fpofta delprcfe» Et po ucggiamo licatti'ur malnati che pógo 
no loftudio loro m azzimare laloro opatione che dee efferc 
tutta c6 honcftade:chc nó ci altro affarerche ornare lopcra 
daltruiret abandonare lapropia.Toniàdo dunchealpropofi 
fo dico che noftro itelfecto p difecto delauiitu dalaquale tra 
he quello chel uede che ufrtu organicardoe lafàtafia nó può 
a certe cofe fah'rc: poche lafantafia nolpuo aiutarerche non 
ha ildiche:fi come fono lefuftantie partite damaterìardaleqli 
et fe alcuna confTdcranone diquelle haucr potemo: intende 
re non loporemo ne comprendere pcrfrctamentc. Etdirio 
nó e/Ihuomo dabiafìmare:che nó cito fu diquefto difccfo fa 
ctorerand fece ciò lanatura uniucrfalcrdoe/ iddio che uolfc 
in quefta uita pn'uare noi diqucfta Iucc;che:pche egli lofaccf 
ferprefumptuofo farebbe aragionare* Si che fe lamia confi 
deratione mitranfpoitaua in paite doue lafantafia uenia ma 
noallintellccrorfionon poteua intendere: non fonodabiafi 
mare» Ancora e/pofto fine alnoftro ingegno; adafcuna fua 
opationc nó danoi ma daluniuerfale natura. Et po e/dafapc: 
che più ampi fono litermini dello ingegno:cheadparIare;cl 
più ampi aparlarerche adaccennare. Dnnche felpenficr no 
ftro nó folamentc quello che apfccro intellecto nó uiencrma 
etiadio quello che apfeto itellecto fitemina ti uincente del 
parlarernó fiamo noi dabiafimarerpochc nó fiamo didofa 
eteri. Et po manifcfto me neramente fcufarc:quàdo dicOt 

Dicio fibiafimi ildcbil intellecto 
Elparlar noftro che non ha ualofc 
Diritrar tutto do che dice amore 

C he affai fi dee chiaraméte'ucdcix labuona uoIiSta:ala(JuaIc 
haucrc fidcc rifpecto nemcriti humanl; et cofi ornai fintcda 
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aòma paitc prici pale di qfta canzone che corre mo p mano 
q Vando ragionàdo p laprima parte aperta e/ lafcn 
tcntia diquellapccdcrc ficóuicnc allafcconda:dcIa 
quale p meglio uedcre tre parti fcnecóuégono fa 
re fecódo che i tre ucrfi ficóprcnde; che nclaprima parte io 
comedo qfta dona interamente et comunemcte fi nellaia co 
incnelcorponiclUfecóda difcédoalaude fpetialc dellaia-nel 
la terza alaude fpcriale delcorpo^ Laprima parte comincia* 

Non uedc ilfol che tuttolmondo gira 

Lafeconda cominda 

In lei dtfcende lauirtu diuina 

Laterza comincia. 

Cof e app arifcon nellofuo afpecto 

Et qftc parte fecódo ordine fono dai*agionare;dico dunche» 

Non uede ilfol che tuttolmondo gira 

Doue e/dafapere apfccta intclligétiahauere: come lomódo 
dalfole e/girato. Prima dico che p lomódo 10 nó intédo qui 
tuttolcorpo dclluniuerfoima folamctc qfta parte delmare et 
delatcrra fcguendo lauolgarc uoce che cofi fufa chiamare ♦ 
Onde dice alcuno quello ha tuttolmondo ucdutotdicédo par 
te delmare et dcllatcrra. Quefto*módo uolfc Pyihagora et li 
fuoi feguaci dire che fuffc una delleftcllc:ct che unaltra alici 
fufTe oppofita cofi factaretchiamaua qlla Antifcona:etdice 
ua che erano ambe in una fpera che fiuolgea i ocddente da 
oriéte;et p qfta reuolutionc figiraua lofolc intorno anoi; et 
bor fiucdearethornó fiucdca^Etdicea chclfuocoera nelme 
zo diqfterponédo qllo effere più nobile corpo che. lacqua et 
cheIaterra;etponédolomezonobiIiffimo itraliluoghi deli 
quattro corpi femplici:Et po diceua chelfuoco quando pare 
uafaIire:fecódo loucro aimczo difcendeua. Platone fu poi 
daltra opinione;er fcripfe in uno fuo libro che fichiama thy 
mee:che latcrra colmare era bene lomezo ditutto; Ma chel 
fuo fondo tutto figiraua attorno alfuo cétro:feguédoIprimo 
mouiméto deldelo.Ma tarda molto p lafua grolla materia: 
et p lamaxima diftàtia daqlIoiQucfie opiniói fono riproua 
tcp falfe nelfecódo decclo et mudo daql gloriofo Phóralqlc 
lanatura più apfe lifuoi fecrcnfEt p lui qixi c/^uato qfto md 



daaoe/Iaten-a ftarel fcftabnectfixa in f'P''^^!;^^^^^^ 
iM^foni che Anftorilc dice aróperc cofioro ^^.^''^''^f^^^^^ 
Wra no e)m,a itcnnone q namirc-pcbe affai oafta alagefc a 
CUI IO parla per lafiia gréde auctorira Tape che qfta terra e^fi 
xa et no giVaret che elTa colmare c-céwo delcielo. Q uefio eie 
Io fiVfra intorno a qTto cétro cótiniiamére come noi iiedemo 
Ne lacui Tir^niòt cóufene dinecemta elTerc due poli fei-mK 
et uno cerchio ugualnìérc diftàredaqlh che maximameregi ' 
ri D iqrti dm poli Inno t/ma.nitcfto<qri>itiitt4 latcrra difcop 
ta Cloe qfto feptctrionaIc:IaItro r'qTi atutta ladi f copta teri'a 
celato cioe/Iomendióale. Locei-chio chdnehiiczo diqftefm. 
tede fie'qllapanedelciclofottolq'jalefigirailfole quadoua' 
coIIarieicetroIIahbra.Ondec/dafane che fe una pietra po 
teffe cadere daqucfto noftro polorclla cad^rebl^^e la oUrrnel . 
mare occeano aputo infu quello dofTo delmareidoue fc fuffe 
uno huomo:IaftcIIa Tempre farebbe iful mezo de! capo. Et^ 
credo che daRoma a qfto fuogo andado diritto p tramótanir 
fj'a fpano quafi di duamiha feicéio miglia o poco dalpiu al 
meno. Immaginado aduche p megho ucdere i quefto luogo 
chfo difTetfia una citraderet habbia nome Mana. Dice anco 
ranche fi dalaltro polo cioc/meridionalc cadeflTc una pietra; 
cbc!la caderebbe infu quel dofTo dclmare ocecano che apùto 
in qfta palla oppofito aMaria. Et credo che daRoma la doue 
caderebbe quella feconda pietra diritto andado uerfo mezo 
giorno f la fpatto difept: m^Iia ciquccéto miglia poco dapiu 
almeno. Et qimaj^inamo unaltra ritta cbabbia nome Lucia 
Et difpano diqualfiche Iato fitiralacorda didieccmiliadugé 
to miglia. Eli tra luna et laltra mezo Io cerc'nio di tutta qfta 
palla. Si che liciptadini diMaria tengono lepiàte cótra lepià 
te diquelli di Lucia. Immaginianfì anche uno cerchio infu q 
fra palla che fia i ciafcuna parte fua taro lungi daMaria qua 
roda Lucia» Credo che quefto cerchio fccódo chi o có predo 
p lefentéticdc^liaftrologiret p quella dAIbeito dclamagna 
ncllibro dellanaturadriuoghiretdele propietadi: ctdeglicle 
mcntirct anche p Kiteftimoniaza di Lucano nelnono fuoll 
bro dfuiderebbe qfta ferra difcoptadalmarc occeano lanci 
mezo dierquafi p tutta lacxtremita delprimo climatc: douc 
fono: intra laltre genti li Garamàti che frano femprc quali. 
nudi*AliquaIiucnc Catone colpopoIodiRoma lafignoria 
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Ccfarcfuggcdo. 



ornici 

1^ 



jnati qfri tre luoghi fopra qfia palla 

icviciu.c.. ..f. icóclfolc lagira* Dico adunche chcl 

cielo dAMe firmolge da ocadcteìoricte nódinttametcco 
tra ilmouimcto diurno Cloe dddi etdcUnocre:matortamctc 
cótra qlloifi cbclluo mczo cerchio che ugualmente entra li 
fuoi poli nelquale eilocorpo delfoIe:fega i due parti oppofi 
te delccrchio deli due primi poli:cioc nelpricipio dellai itte; 
et ne pncipio dcllahbraret partefi per due arcl)i dae(To:uno 
ucrfo feptétnonerct unaltro uerfo mezo giorno: ipunnde 
quali archi fidilùgano uguaieméte dalprimo cerchio dacgni 
parrcpu -nti tre gradi er unopùtopiu. Et luno puro c/i.pii 
cipio delcàcro:et laltro e/ilpricipio cielcapiicornorpo conuic 
ne che Maria ucnganclprinc pio ddlaricte:quado illole ua 
f.tto lomezo cerchio deprimi poli;c(To fole gira ilmódo iter 
no 9iu alaterra o uero ahnare: óe una mola delaquale non 
paia più che mezo locorpo fuo:ct qfta ueggia uenire mótaii 
do aguifa huna une dinromo:tato che adempia nouantuna 
rotaer poco più :quado q; te rote loiio adcpiutc loluo monta 
rec/aMariaqfi tàto qro elTo mótaanoi nt llameza tcrrache 
del giorno et delameza nocte uguale: Et le uno homo fu fi e 
dmtto iMaiia:ci fépre all'ole uolgcde iluiro:uedrebbefi qllo 
andare nelbraccio dnitio.Poi p lamedefima uja parcdifcen 
dere altre nouaniuna rota et poco piu:tanto chelli gira mtor 
no giù alaterra o ucro almarc fé non tutto moftvàdo. Et poi 
ficela:etcommaalo aucdere Lucia: laquale mótare et delce 
dere intorno feralior uede con altre tante rote quante ucdc 
Maiia.Etfeunohuotrofufie m Lucia diritto: femprc che 
uolgelTelafaccia ucrroirole:uedrcbbe quello andarli nello 
braccio fi ni ftro: perche fipuo uedere che q-^efn luoghi han 
no un di dilanno di Tei meli: et una nocte daltre tanto téporet 
quàdo Inno ha logTorno:et laltro ha lanocte* Cóuieneàche 
che locerchio doue fono ligaramati :cóe d^Mo e/itu qtta palla 
ncggia lofole apùto fopra le guare nó amodo dimolanna di 
rota:laqle nó può i alcùa parte uedere le nó meza quàdo ua 
fottolariete.Etpoilouede parUiedafe :et penire uerlo Ma 
ria nonàta et uno die et poco piu:et p altri'tàti ad fe tornare 
et poi qdo e/fornato ua fotto lalibraret àche fipartc et ua uer 
Lucia nonàta et undi et poco più :eti alti ì làn torna. Et q(to 
loco ilqle tutra lapalla cerchia fép ha lo di uguale coUanoac 
^ e mi 
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0 dila o diqua dielfolc gimadatcf ine uoìu Unno ha laffafc 

glàdi (Tima dicaloreret due piccboli ucrni . C ómcnc anche 
che liduc fpam che fono i mczo delcduc: cittad) imaginarc: 
crlofoledelmezo ucggiaiio lofole difuanatamcrc fecondo 
che fono limori erppinqui qftì luoghi; Si come ornai p qllo 
che detto e/puote uedcrc chi ha nobile ingegno: alqlc e/bd 
lo umpoco diTatica lafciare.pche uedcrc ornai fipuotc che p 
lodiuino puidimcnto lomondo c/fi ordmatorche uolta lafpc 
ra delfolerer tornata adun punto qfta palla douc noi fiamo 
ì ciafcuna parte difc riccue tato dilucc q[ro ditencbrc ; O m 
cffabilc fapiétia che cofi ordmaftirquàto c'pouera lanoftra 
mente ad te comprendere. Et uoi acuì utihtadc et dilecto io 
fermo in quàta ccchitadc uiuete nó Icuàdo gli occhi fufo aq 
fte cofe;tencndoh fixi ncifango dclauoftra ftolfeza* 

n Elpreccdente capitolo c/moftrato pchc modo ilfolc 
gira. S i che ornai fipiio jpcedcrc adimoftrare lafen 
tentia dclaparte alaqualc fin tende. Dico dóchc cho 
injqfta parte prima comincio adcomendare qfta dona p c6 
paianone allaltre cofe. Et dico chelfole giràdo ilmódo non 
ucdc alcuna cofa coli gentile come cofteirpcbc feguc cheq 
fta fia fccódo Icparole gentihflTimadifutte lecofc chelfole al 
luminarct dice inqlloi-a. Onde e/dafapc che hoi"a p due mo 
di fiprcnde daghaftrologi» Luno fie/chc deldi et lanocte fan 
no.xxiiii.hore:cioc/xiKdeldi:et.xii.deIIanoctc;quantocheI 
di fia gràdc o piccholo: Et qfte hore fifàno picchole et gradi 
neldi et nella noae: fecondo che! di et lanocte crefce et fcc 
ma. Et qfte hore ufa lachiefarquàdo dice prima:terza;fexta 
et nona;et chiamàfi cofi hore téporah. Laltro modo fie/cbc 
Bicendo dcIdi et dellanocte,xiiii.bore:taIuolta ha ildi le.xv» 
hore: et lanocte lenoue:tal uolta ha lanoae le «xvi.ct lidi le 
viii . fecondo che crefce et fcema Iodi et lanoae: et chiaman 
fi hore equali. Et nello eqnoaio fcpre qfte et qllc che tépom 
Il ficbiamano fono una cofa; poche effédo lo di equalc della 
nocte cóuiene cofi auenire • Poi quando dico* 

Ogni intcllccto dila fu lamira 

C omédo lei nó haucdo rif peao ad altra cofa: et dico che le i 
fclligenrie delcielo lamirano:et che latente diqua giù genti 
le penfano.dicoftei quàdo più bàno diqllo che loro dileaa» 
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Et qui cfdafapè che dafcuno intelfecfo difopra fcc;6do che e 
fcritto ncllibro dellccagioni cognofce qllo che c/fopra fe;et 
quello che c/fotto fc* C onofcc adunche iddio fi come fua ca 
gione: C onofce qllo che e/fotto fe:fi come fuo cffccto- Et 
che dio e/uniuerfahlfima cagione dituttc Iccofc;conofccndo 
lui: tutte Iccofe conofcono; fi fccódo mododcllaiteliigétiap 
che tutte IcinieHigctie conofcono lafoima humana:in quàro 
ella cip nitcntione regolata nelladiuina méte;maximamétc 
conofcono qlla intelligétia motnccrpchc fono fpetiahlTimc 
cagioni diquella et dogni forma generale. Et conofcono qlU 
pfectifTima tato quàto effere può: Si come lor regola et cxé 
pio. Et te cfTa humana foima exemplata et ìdiuiduata non ci 

|?fccta;nó c/manco deidcrto cxemplo:ma delamateria laqua 
e e/indiuidua* Pero quàdo dico» 

Ogni intcllecto dila fu lami» 

Nó uoglio alno dire;fcnó chclla c/cofi facta come Jcxépfo 
intcrionalc che della humana clTentia e /nelladiuina mente: 
et p qlla uirtu laqlc maximamcntc i qllc menti àgeliche che 
fabrjcano colarlo qucfte cofc diqua giiu Et aquefto afferma 
re fubmngo quando dico* 

Et quella gente che qui finnamora 

Doue.c dafajjc che ciafcuna co fa maximamentc difidera la 
fua pfectioncrct in qlla fiquetaogni fuo dcfidcno: et p qlla 
ogni cofa eMefidcrata. Et qfto e quel dcfiderio clic fépre ne 
fa paierc ogni delectatione màca:che nulla delcctatione e fi 
gràdc i qfta ulta che allaia noftra polTa torre lafete;che fem . 
prc ildcfidcrio che detto e nó rimàga nelpcfiero. Et poche q 
fta e ucramcte qlla pfectióc:dico che qlla gente che qua giù 
maggiore dileao riccue:quàdo più hàno dipacc:aIlora rima 
ne qfta ne loro penficri;p qfta dico tato cfferc pfectar^to fó 
mamente efTcre può Ihumana effentia.poì quàdo dico* 

Suo efler tanto aquel che glielda piace 

Moftro che non folamente qfta dona e/ pfectiffima nella hu 
mana gcnarationeima più che pfcctilTimarinquanto nceue 
dalla diuina bótade oltre lodebito humano«Onde ragioncuo 
lemente fipuo credererche fi come dafcuno maeftro ama la 
fua opa più optima che Ialrre:cofi dio ama più laperfona hu 
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mana oprima che tutte IaIt«::Et po che ^fj^^^^^^'"^^^^^^ 

fuo amore aldcbùo d.colu. che am che eff2 

no et i bcefuio d. u.nu et di grana . Onde d'co qu ch«^^ 
iddio che da letrere acoftei per chanta 'icl-»^^» P'^^.f "f " 
fonde in eira delafua bontà oltre I.termin. dcldcb.to dclano 
ftra natura* Poi quando dico* 

La fua anima pura , r 

Pruouo ciocbc detto c/.fcnfibile teft.'moniaza • Ouc c/da a 
pere che fi eòe dice loPb lofopbo nclfccondo delaia.laue/ 
acto delcorporct fella e/fuo acio c/fua cagioe: Et poche fi et 
me c/fcriptonellibro allegato delecagioni.Ogni cagione la 
fonde nelfuo cffcct i dellabótade che iiceue dalacagione fuj 
Infonde et rende alcorpo fuo dclabonta dclacagioc lua che 
da.Onde cóciofia cofa che i cofrci fiueggiano quàto ci dala 
parte ddcorpo marauigliofe cofertàto che fano ogni guarda 
toredifiofodiqlleuedcre:man;fefto c/che lafua fomiaciod 
lafua aia che lacóduce fi eoe cayoneppia riceue miracolofa 
méte lagrariofa bota didio. Et cofi ^ua p qfra appareza che 
c oltre aldebito delanaturanoftra laqlci lei c( pfeaiffimaco 
me detto e/difoprarqfta dona e/dadio benefmata et facta no 
bile cofa» Et quefta c/tutta lafentétia littcrale delapnma par 
te dclaleconda parte principale. 

c O^DCndata quefta dona comuneméte fi fccódo laia 
come fecódo ilcorpo. lo pcedo acomcndarc lei fpc 
tialmétefecódo laia.fEt prima lacomédo fecódo lo 
fuo bene e/gràde i fc. Poi lacomédo fccódj dielfao bene d 
granici altniuetunlc almódo: Et commda quefta parte fc 
tonda qu indo dico» 

Dicoftcìfipuo dire 

Duncbe prima dico 

la lei di^'ccadc lauitta diuina 

Onde e/dafape che ladmina bota i tutte Iccofc defccde altii 
mcticfTernó potrebbono.Ma aduéga che qfta bota fimuo 
ua dafcplicifrimo pricipio diucrfaméte firiccue fecondo più 
et meno dalccofe riccuute. Onde fcritto ci ncllibro delleca 
gioni. Laprima bòra màda Iefue:bòtadi Topra Iccofe cò uno 
difcorriméto^Veramctcdafcuna cofa nceuc daquello difcor 
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rimerito fccSdo lomodo dclafua nirfu ti del fu© cfTeretEt di 
CIO fcnfibile cxcpio peremo baucre dalfolc. Vcdemo laluce 
delfolc laquale c/una daunofótedcn'uat;j:'diuerfamércdaIe 
corpora effcre riccuitta. Si come dice Alberto i quello hbrp 
che fa dello intellecro:che certi co! pi p molta cbiaiita di dya 
phano bauerei fe mifta tofto cbelfole liucde ; diuérano tato 
luminofi:cbep molriphcaméro diluce i quelli e/Ioloroa fpcc 
torct rendono aglialtri dife giade fplendorcrfi come c/loro: 
et alcuna pietra. C eiti fono che per eflTere tuni dyaphani n6 
folamcntc riccuono !alucc:ma qlla iió impcdifconoranzi ré 
dono lei dclloro colore colorate ncllaltre cofc. Et certi fono 
tato uincéti nellapurita dcldyapbano che diuc rano fi radiati 
che uicono larmonia delloctbioret nó filafciano uedere fan 
zafanca dcluifo.fi eoe fono lif pecchi. Certi altri fono tato 
fnza dyaphano: che qiiafi poco dclaluce riccuono fi come la 
terra. Cofi labóra didio e/riceuutaalrriméri dalcfuftantie fc 
parate, cioe/dagliàgéli che fono faza grolTez za dimateria q 
fi dyapb iin' p fapurita dclaloro forma. Et altrimenti laia bu 
manarciie aducga che dauna parte (ia damatcria bberaidaii 
naltra e/ipcditat S i eòe Ibuomo che tutto nellacqua fuor del 
capo:dclqlcn5 fipuo dire che tutto fiancllacq: ne tutto fuor 
diqlla. Er alrriméti dagliaiali:l3cui aia tutta i materia c/cópfa 
ma tato dico alt]to nobilitata:Et altriméti daleminerc et altri 
méti dalaterra che dalialtrirpocbe e/materialifTia et po remo 
ridia et ipporrionaliffima ala pma fimpIicilTia et nobiliffima 
uirturchc fola e/itellectuale doe/iddio Et auéga che pofti fia 
no q gradi generaIi;non dimeno fipofTono porre gradi fin 
gularircioe che qlla riceuc dellaie bumane altriméti una che 
unaltra.Etpo che lordine intelleciuale dcluniuerfo fifalcet 
difccde p gradi qfi cótinui dalaifima forma alaltiffima. Alla 
ifima fi eoe uedcmo ncllordinc féfibilc et ti-alàgelica natura 
che'c/cofa itellectualc et (aia bumanai nó fia grado alalorma 
fia qfi luno et labro continuo p gliordini degradirettralaia 
bumana et lata più pfecta debbrutiaiali àcor mezo alcuno 
nó fia i Et noi ueggiamo molti buomini;taro uili cr à\ fi baffa 
conditionercbequafincn parealtro'cbe beftia; ttcofi e/ da 
porre et dacrederc fermamente che Oa alcuno tanto nobile 
etdifialta códitJoitercbcqfi non fia alrrp cbangclo;altnmc 
ri nó ficótinuerehbe bimana fpetie da pgni parte che effcre 
nópuo.Etqfricotali chiama Anftotilencl.vii» delletbycadi 



«.nf.Et corale d^o io che ^l¥^-,^on^^^^^ 

aguifa che difcéde nellàgdo difcéde i ìcupoi quado dico. 

Et qual donna gentil qucfto non crede 

P ruoui quefto i> laexpiétia che bauer dilei fipuon qlle opa 
LSfono p% dLa rationale: doae «f "--^"/^P^^ 
cxpeditaméte raggia doe nelparlarcjct "egli acti che rcgg, 
menri et portamenti foghono efTere chiamati, Ondce^^^^^^ 
che folaméte Ibcomo itra haiali par aret ha regimenti et aoi 
che ridicono rati onali: poche folo cHi ha i fe ragione- Et che 
fe alcano uolede dire cótradicédo che alcuno uccello parii: 
S i come pare diceiti maximamcte dela ghazza et delpappa 
jrallo: Et che alcuna befria fa acti o regimeti; ficoc pare del 
lafamia o dalcua altra:Rifp6do:chc nó e/uero che parlino 
ne habbino regimcnri : po che nó hàno ragione dalaquale q 
fte cofe cóuengono pcedcrerne e/i loro lopricipio diqueftc 
opati6i:nc conofcono che fia dome itédono p qllo alcbuna 
cofa fignificare.Ma folo qllo cbcueggono et odono riprcfé 
tare . Onde fi eòe laimagme dclecorporaR alcuno corpo lu 
cido firaprefcnta fi come ncllofpecchio* C ofi laimaginc cor 
porale che lofpecchio dimofti-a non e/uera: C ofi laimaginc 
ilellaragione cioè gliacti et loparlarc nellaia bruta nprcféta 
e uero dimofti*a nó e/ucra» Dico che qual dona gentile nó 
crede ql chip dicorche uada có Iei:et miri glifuoi acri. Nó di 
co quale huomo po che più honcftamcte p ledónc fi prende 
cxpicntiii che p Ihuomo, Et dico qllo che dilei có lei fendu 
Dicendo qllo che fa lofuo parlareret che fàno lifuoi regimé 
fKchelfuo parlare p laltezza et per ladolcezza fua genera 
nrlamctedichi lode uno péfiero damorc: loqualeio chiamo 
fpirito ccleftialcrpochclaflTu c/lofuo pricipio:el dita fu uic 
ne lafua fctctiarfi eòe difopra e/narrato. Delqual pcnfiero 
fipccde i ferma opinióe:che qfta fia miracolofa donna diuir 
tuderrt ifuoi acri pcrjlaloro foauitaet p laloro mifurafanna 
amore difueghiarc ei rifcnrire la douùche e/dellafua potcza 
feminata p buona natura;Iaqual natura femenza fifa come 
nel fegucnte tractato fimoftra. poi quando dico* DICO 
STEl SIPVO DIRE. Intcdadinarrarccóelabonuef 
lauirtu dellafua aia e aglialtri buona et utile. Et prima eoe 
ella c/urile allalcre dicédo» 
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Gentil c in donna ab che m lei fitroua 

Doucmanifcfto cxcmplo rendo alcdonncrncIqualemiVacfo 
poflTono fare parere gentile quello fcguitàdo. S ecódamenfc 
narro Cornelia c/uhlc a tutte lalrrc genti dicédo che lafpecto 
fuo amfa lanofira fede laqlc più che tutte laltre cofe e/utilc a 
tutta Ibumana gcneratione: Si come qlla p laqle càpiamo la 
cttemal morte;et acquiamo eternai uita:ct lanofira fede aiu 
ta;poche códofia cofa che priapaliffimo fondamcto della fc 
de nofrra fieno miracoli facri p colui che fu crudfixo ilquale 
creo lanoftra ngioneiet uolle che fuffc minore delfuo potè 
re:ct facti poi nelnome fuo per lifancti fuoi* Et molti fieno 
fi obftinari :cbe diquclli miracoli p atchuna nebbia fieno du 
biofi:et no pollano credere alcun miracolo fàza uifibilemc 
tediciobaucreexperictia^ Etqftadónafia una cofauifibi 
lemctemiracoIofa.Et dellaqle glioccbi de glibuomini pofTo 
no coridianamente experìenria bauerc:danoi faccia pofTibilc 
glialtrhManifefto e che quefta dona colfuo mirabile afpecto 
lanoftra fede àiut2i.Et po ultimamctedicorxbe daeltemo ciò 
r/rtternalmente fu ordinata ndlamente""didio in teftimonio 
dellafede acoloro che liquefto tempo uiuonotet co fi termina 
lafecóda parte fecódo lalitterale fua fententia» 
i N tra glieffecti deladiuina fapientia Ibuomo ti mira 
bili(Timo:cófidcràdo come I una forma ladiuina uir 
tute tre nature congiunfcret come fottilmentc cóuic 
ne effere armonìato locorpo fuo a cotal forma effendo orga 
nizato per tutte. quafi fue uirtudi. Perche lamolta cócordia 
tra tann organi cóuiene ad bene nfpondcrfi; Pochi perfecti 
huomini in tanto numero fono. Et le cofi e/mirabile quefta 
creatura certo non pur collcparole ti datemere ditractare dì 
fuecóditioni.-mactià dio colpen fiero: Sichei do quelle pa 
role dellecclefiafhco: Lafapientia didio precedette tutte qlle 
cofe che ccrcaua» Et qllaltredoue dice* Piualtecofc dite nfi 
domaderai^etpiu forte cofé dite no cercherai. Ma quelle co 
fe che/dio ticomàdo penfaret i più opere nó fia cunof o doc 
follicito: Io adunche che in quefta terza particola dalchuna 
condirione dicofale creatura parlare intendo i quàto nelfuo 
corpo p bontà dellanima fenfibile bellezza appare temoro 
famentc non ficuro cominciare intcndo:ct fe non adpicno: 
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che poi che apra ^' ^^^"'f'''^^^^^^ daucde 
fta dona e/comcndata ddapartc ddUia.aa^t. 

re ti come quando dico. 

Cofeapparifcon nellofuo afpecto 

loicomédo leidalapartc dcIcorpo:Etd.cochcneI fuoafpecto 
apScon d ofc Icq'li dimoftrano d.p.acere.et intra gl.altn 
dSSp aradifo lV> "obile Cqllo che e/fcntto et fine d. 
mù zlialtn f.e/cótentarfi:Et qfto Oe/efrcre beato: Etqfto 
SeJ neramente. Auengachc-p altro modo nel a pecto 
5 cofreirchc guardàdo coftei la^cte ficonteta: t-to «lo^cem» 
re ciba I .bellezza dicoftei glioccbi denfguardatori.Ma p al 
tro modo che p locótctare in paradifo d ppctuo: che no può 
ad alcuno ciTcrc quefto. Et po che potrebbe alcuno bauer io 
màdato doue qfto mirabile piacere appare i coftei. Difngtw 
nella fua pfonaduc partirdcleqli Ibumana piacerà etdirpu 
ccza più apparcOnde e dafape che in qilalucbc parte lani 
ma più adopera delfuo off-tio: cheaquclla più fiflamentem 
tende adornarcict più fottilméte quiui adopera .Ondeuede 
mo che nellafaccia ddlbuomo la doue fa più del fuo offino: 
che in alcbuna";partcdifuori:tanto fottilmenteintende:cbep 
fottigliarfi quiui tanto quanto nella fua materia puote nul 
Io uifo ad altro uifo e/fimile: Perche "lulnma potenna della 
materia laquale in tutti qjafi dilTimilerquiui finduce m acto 
Et pero che nellafaccia maximamente in due luoghi opera 
lanima:pcro che in quelli due luoghi quali lutteattre lenatu 
re delanima hanno iurifdictionerciocineghocc'ii etncllaboc 
cba quelli maximamente adorna. Et quiui pone lo intento 
tutto ad far bello fepuote. Et in quefti due luoghi dico io che 
apparifcono quefti piaceri dicendo • 

Ncghocchì et nelfuo dolce tifo 

Liqualidue luoghi pcrbellafimilitudineripofTono appella 
re balchoni deladoiina che ncidificio dclcorpo alita cioè lam 
ma: poche quiui auéga che qfi uclata fpefTe uotte fidimofti-a 
dimoftrafi negliocchi tanto maniferta:cbc conofccrcripuo 
lafua prcfente paffionc chi bene lamira. Onde concio fia co 



r 
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fa che Tei paffionì fieno propic dcllanima humana dcncquafi 
fa mcntionc loPbilofopbo ncllafua rhcctorìcarcioc/ granar 
zelo: mifcncordia: inuidia;amorc:ctucrgogna.DmulIada 
qucfn puote cfTcre lanima pafTionata: che alla fmcfna d^gli 
occhi non uegna lafembianza fc per grande uùtu drcnto 
non richiude. Onde alchuno già firralTc gli occhi: perche la 
ucrgogna drento non fiparen'c difuori» Sicome dice S tario 
poeta dclTbcbano Edippo: Quando dice che con eterna no 
ra foluetteilfuodamnaro pudore. Dimoftrafi nellaboccha: 
quafi come colore dopo ucrro. Et che c/riderc;fcnó una cor 
rufcatione delladclectationcdelanimardoc/ uno lume appa 
renic difiiori '"ccondo che fra dentro» Et pero ficonuienc al 
Hìuomoauimoftrarelarua anima nella allegrezza modera 
lamentc ridere con honefta ffucritadcr et con pocbo moui 
mento dellefuc braccia. Si che donna che allhora fidimoftra 
eòe detto e/ paia modefta et nó di(Toluta:Onde ciò fare neco 
màda illibro deleqttro uirtudi cardinali* Loruo'rifo fia fàza 
chachinno:cioe fanza fchiamazzare: come ghallina.Hay 
mirabile rifo dcIlamiadonna:dicui io parlo che mai non fi 
fenriuafcnon dcllochio • Et dico che amore Icrccha'queftc 
cbofc quiu!:fi comealluogho fuor^ouc fipuo amore doppia 
mente confiderare; Primajlamore dcllanima fpetialeaquc 
fri luoghi . Secondariamente lamore uniucrfale:chc le cho 
fcdfiponc ad amore: et adefifere amate: che ordina lanima 
adordinare qucfte parti. 
Poi quando dico. 

Elle foucrchian Io nofho mtellccto 

Excufo medi ciò che ditanta excellenna dibiltadc pocho pa 
re chfo traai fopraftando ad quella. Et dico ehe pocho ncdi 
copcrdue ragiói. Luna fic/che queftc:cofe che paiono nel 
fuo afpccto foperchiano lointellecto noftro cioè/ humano • 
Et dico comcquefto fopcrchiare e' facto :che facto per lomo 
do chcfouerchia ilfolclofralcuifornon pur lofano et forte.^ 
Et laltra fie/che fixamcnte molTo guardare non può: perche 
quifinncbria lanima:fiche incontanente doppo difguarda 
re difuia in dafcuna fua operatione» 
Poi quando dico* 
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Sua bilta pioue filmellfe difuoco 

RiconoantLarcdclfuoeffccroPoicbcdtja 

furiane renate et delaprima materia coU par ado potemo ha 
conorce:ria:Er po dico che ^^f^^^f^ P'» 
ue fiàmelle d.ftioco cioè ardore damore etdicbamade. 

Antinatcdunfpmro gentile 

Cioci informato ardore du.io gentile fpirito.-aoe/dintto ap 
pctittotpcr loqualcct delquale narcc origine d.buo.10 penftc 
Eo.Etnó rolamente fa quertotmad.ffa ctdirtraggc loruoco 
trailo delibuoni pcnficriicioc/Iiuitii innatirliquali maxima 
mete fono debuoni péfieri nemici.Etqui e/dafapccheceru 
uitii rono nelIbuomo:aliquali naturalmcte clU e/difporto.-fi 
come certi p complexióe colerica rono adira difpofti. ti que 
fri cotali mtii'fono i nari cioe/cónaturali. Altn fono uitii con 
fuetudinariiraliquali nò ha c»lpa lacóplexioncrma laconfuo 
rudine: Si come laintempantia etmaximamete deluino. Et 
flupfri uirii fiuincono et fifugono p buona confuetudine: et 
fafTi ibuomopelTauirtuoro fanza faricha baucre nellirua 
moderationctSi come dice ilPbiloropbo neirecódo deletby 
ca. Veramente qucfta diffcrentia cfintra lepadioni cónatura 
li et leconfuetudinarie. Cbe lecófuetudinarie p buona con 
fuetudine dcltutto uanno uia:po cbelpricipio loro cioe/lami 
la cófuetudine p lofuo contrario ricorrópc. Ma Iccónaturali 
ilprincipio dclequali c/Ianatura delpa(rionato:tutto cbe mei 
top buona confuctudine r.facdanolicuitdclruttonó fcneua 
no quanto aiprimo mouimcnto: Ma uanofcnc bene deltutt» 
quàto adurattonc: pcbe lacóructudine nó C'equalc atanaturt 
nelaquale e/lanatura diquclle. Et po c/piu laudabile Ibuomo 
cbe dirizza fé et regge re. Ma il naturato cótro alimpeto dd 
lanaturatcbe colui che c/bcnc naturato nrortienc in buono 
l egiméto. Lodiruiato rii ouina:Si come e/piu laudabile uno 
malcauallo reggere cbe unallt o nó reo. Dico adunche cbeq 
fte fiàmelle che piouono dallafua bilta come detto e/ rópono 
liuitii innari:aoc cónaturali:adare adintcderc che larua bel 
lezzd ha podefta in rinouare natura in coloro che lamirano 
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àie mfracolofa cofa. Et quello conferma qucPto che deffo tf 
difopra ncllaltro capitoIo:quàdo dico elicila c/aiuiaiiice dcU 
fede noftra. VIrimatamcnte quando dico* 

Pero qual donna fcn te fua biltate 

C ócbmdo fotto colore dàmonu e altrui lofine a cbi facta fuc 
tanta biltate. Et dico che qual dona fente p manco la fua bil 
tadebiafimarergiiardiiqftopfectifTimo cxemplo doucfm 
tende che no pur admigliorare lobenc e/facta:ma enàdio afa 
re delamala cofa bona cofa. Et fubgiungne i fine, 

Coftei pcnfo che m o (Te 1 u n i u elfo 

C ioeiddioradareadintcdereche p diuino proponimcnto"Ia 
natura co'alceffccto prodalTerEt cofi termina tutta lafecou 
da parte piincipale diquefta canzone* 

I Ordine dclprcfente tractato richiede poi che delle 
due pam diquefta càzone prima fono fecódo che 
fu lamia inrétione ragionate:cheaIaterza fiproce 
darnelaquale io inrendo purgare lacàzonc dauna reprenfio 
ne laquale alei potrebbe elTer ftata cetraria. Et a quefto che 
io prima che alafua cóp0fitione uenilTe: parendo a me qfta 
dona facta cótia ame fiera et fuperba alquàrorfeci una balU 
tecta nellaquale chiamai quefta donna orgogliofa et difpiara 
tarche pare edere cótra quello che qui firagiona difopra • Et 
po mi uolgo alacàzoiierct fono colore dinfcgnare alici eòe 
fcufare lacóuiene fcufo quella. Et e/una figura qfra quando 
alecofe inanimate fiparlarche fichiama dallirhetorici profo 
popea:et ufanla molto fpefTo ipoeti . 

Canzone eparche tu parli contraro 

Lontellecto delaquale apiu ageuolemente dare adintcndere 
micóuienc i tre particole diui^ere che prima fipropone a ci:c 
lafcufa fa mefnere. poi fiprocede con lafcufa quando dico» 
TV SAI CHEL CIELO. Vlnmaméte parlo alacan 
zone fi che a pfona amaeftrata diqllo che dee fare %do dico 

Cefi tifciifa fe tifa meftiero 

Dicoduncheiprima.O canzone che parli diquefta donna 
con tanta loda:et par che tu fia/conrraria ad una tua forella 
P fimilitudine dico forella che fi come forella e/detta quella 
femena:che dauno medcfimofgeneràtc e/gcnerata:cofi può 

f i 
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Ibuomo diVefovcIla deUopera che da uno mf defTmo opanfo 

c/opara:cbe lanofrra opacione ì alcun modo c/geiicranoner 
et ciico cl>c perche pare córrana a quella dicedo / lu fa. cofrei 
bumilc:ct quella fu fupbarci'oe fiera et di fdegnofa:che tato 
uale / propofta quefta accufa ^cedo alla fcufa p cxeploznel 
quale alcuna uoira laueritade fidifcorda dalla appare:iza;cl 
laltra p diuerfo nfpecto fipuo fractare» Dico 

Tu fai cbcl cicl fcinprc lucente & chiaro 

Cloe fcmprccó chiatùadcrma p alcuna cagione alcuna uol 
ta c/Iicito di dire quello ciTcre tenebrofo. Doue c'dafape che 
propriamente c/uifibile ilcolorc et laluce :ii come Ariftonlc 
uuole nel fecódo dellanima ; et nellibro del fenfo et fcnfaro 
ben e/altra cofa uifibilerma nó ^prianiéte;pocbe altro fen 
fo fente qllorficbe nò fipuo dire che fia ppnaméte uifibilc t 
neppriaméte tàgibile H comee/lafigura:Iagràdeza:iInumc 
ro / ilmouiméto et loftare fermo; che fenfibile fichiamano: 
lequali cofe co più fenfi cóprédiamorma ilcoloreet lalucefo 
no propriamcte.-pchcfolo coluifo c6prendiamo:doenó con 
altro fenfo. Quefrc cofe uifibili / fi l^'^pnc come lecomuni 
inquanto fono uifibili / uengono dentro allochiomó dico le 
cofe ma Icforme loro perlo mezo fifannornó realmcnte:ma 
intentionalmentc fi quafi come in uetro tranfparente et nel 
lacquarche nella pupilla dellocchio qfto difcorfo che fa lafor 
ma uifibilc pio meno fi fiadépie;pcbcqllacqua c terminata 
quafi come fpechio che e/uetro terminato con piombo;fichc 
pafTar più nó puo:ma quiui amodo duna palla percola fifer 
marfiche laforma che nel mezo tranf parente nó pare ludda 
e/tcrminata.Etquefto e/quello pche nel uetro piombato la 
ymagine appare / et nó in altro:diquefta pupilla lofpnito ui 
fiuo cheficótinua da effaalla parte delcerebro dinàzi douc 
lafenfibilc uirtude fi come ni principio fontalc fubitamentc 
fanza tempo loriprcfenta. Et cofi ueggiamo:pchc acciochc 
lauifione fia ueraccrcioe cotale quale lacofa uifibile in fec6 
uicnc che ilmezo pelquale allocchio uiene lafoima fia fan 
za ogni coIore;ctlacqua della pupilla fimilmenteraltriméti 
fimacolerebbe laforma uifibilc del color dimcro I etdi cìllo 
della pupilla. Et po coloro che uoglion far parere lecofcncl 
Io fpechio dalcun colore interpongono diqucl colore trai uc 
tro cIpióbo;fiche iluctro rimane cóprcfo, Veramétc Plato et 
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à\ui pbflofopbi diffcno dìdnoftro ucdcrcno era pche iluifi 
bile ucnifTc allocbiorma pcbc lauirfu uifiua andaua fuori al 
aifibile.Etqucrta opinione e/riprouata 'pcr fai fa dal pbilofo 
pbo in quello del fenfo et fcnfato. Veduto qucfro modo del 
lauifta / ueder fi può leggiermente cbeauengba cbe laftclla 
Tempre fia dun modo lucéte et ciìiararet nó nccua mutationc 
alcuna fe nó dun mouiméto localerfi come in quello de celo 
et mundo c/puaro:p più cagioni può parere nó cbiara et nó 
lucenterpero può parere cofi pio mezo cbe córinuamente fi 
tranfmuta:et tranfmutafi quefto mezo dimolta luce in poca 
luccrfi comcallaiprefenza del fole et alla fua abfen^a e alla 
prefenza ilmezo cbe e/diaffano e tanto p eno di lume cbe e/ 
uincéte della ftclla.et po pare più lucete- Tranfmutafi ancbe 
quefro mezo di fotnie in grofTo / di fccbo in bumido pli ua 
pori della tciTa cbe cótinuaméte falgbonorloqual meo cofi 
tràfmutato tianfmuta laymagine della ftella cbe uiene p elfo 
perla groffeza in obfcuritade / et p Ibumido et pio fecbo m 
colorerpero può ancbe parere cofi p lorgano uifiuorcioe loc 
cbiorloqualc p infermitade et p fanca fimuta in alcuno colo 
ramento et in alcuna dcbilitade:fi comcaduiene molte uolrc 
cbe p effere latonica della pupilla fanguinofa molto per alcu 
na corruprione dnifermitade lecofe paiono tutte rubicunde: 
et pero laftella ncpare colorata;et per edere iluifo debilitato 
incontra in elfo alcuna difgregatione di fpinìorficbc lecofe 
non paiono uniterma difgregate / quafi a guifa cbe fa lano 
ftra lettera infulla carta bumida- Etqfto c/qllo pcbc molti 
quando uogliono leggere fidilungano lefcriptuie daglioc 
cbirpercbc laymagine loro uengba dentro più lieuemétc et 
più fotrileret in ciò più rimane lalettcra difcreta nella uif fa: 
erpero può ancbe laftella parere turbataret io fui experto di 
quefto fanno medefimo che nacque qucfta canzone; cbe per 
faticare eluifo molto a ftud'o di leggere in tanto debilitai gli 
fpiriri uifiui cbeleftelle miparcuano turte dalcbuno albore 
ombraferet p lungo ripofo in luogbi obfcuri et freddi et con 
affre Marj ilcorpo delloccbio con lacqna cbiara riumfi lauiir 
fu difgregata cbe tornai nel primo buono ftato della un ta* 
Et cofi appaiono moire cagioni perle ragioni notate / pcrcbc 
faftclla può parere non come ella e/. 
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p Aitédomi dfqucfta diTgrcfTionc che mcfticro c/ftft 

ta auedcre laucnradc: ntorno alpropofito: et dico 
cbc n come linoftri occhi chiamano cioè giudicano 
lafiella talora aitnméti che fia lafua nera codinoli e: cofi qlla 
ballatecta cófidrro qffa dona ^ccóào lapparcnza difcordan 
te dalupi'o pen'nfcrmita dclaia che dirroppo difio era pafTio 
natarctcìomaniferro'quadodico.CHE LAN IMA TE 
ME A. Si che fiero mipareaciocheuedcuanellaruaprcfeii 
ria. Doue e/dafapere chequàto lagéte più fiuniTce alpanérc 
tanto e più forte. Et po lapafTione fi come p lafcntenria del 
Philofophoin quello de generati on e (Tpuo cópréderc. On 
de quato lacofadefiderata più fappropìnqua aldefiderantc: 
tanto lodefidcrio e maggiore.et laia più paffionata più fiuni 
fce alaparte cócupiTcib:ìe:ct più abàJona laragione. Si cbc 
alhora nó giudica come huomo lapfonarma quafi eòe altro 
animalerpur fecódo lapparenzanó fecondo laiieritadc» Et 
quefto cqucllo perche lofembiàte honefto fecódo ilucromc 
parcdefdegnofo et fero. Et fecódo quefto cotale féfualegiu 
dico parlo quella ballatetta. Et i ciò fin tende affai cheqnelfa 
canzone cófidcra quefta donna fecódo lauenradep ladifcor 
danna che ha cóqlla. Et nófanza cagione dico. LA DO 
VELIA MISENTA: Etnóla domo lafenta. Et io do 
uogfio dare adintenderc lagràde uiriu che Iifuoi occhi bauc 
uano fopra merche come fc fufTe ftato cofi per ogni Iato m{ 
pefTaua iorazzo loro.Etquiui fipotrebbono ragioni natura 
Il et fopra naturali affegnarerma bafti qui tato baurre dett^ 
A it' oue ra<?Tonrro più cóuencuoicme'te» Poi quàdo dico» 

Cofi nfcufa fe tifa mefticro 

Impongo ;Iacanzone come p leragfoni a(Tegna*c fifcufiU 
doue e'mefticroroioc la dour aicùo dubita (Te di quefta cófra 
neiade. Che nó e altro adire fenó che qualilche dubitalTei 
CIO che quefta canzone daquclla ballatett-i fidifccrdarmiril 
quefto ra|^^onc chedetra e. Quefta cotale figura in ihcfori 
ca e molto lauda^ileret anche neceflran*a:cioe quàdo leparolc 
f ^no aduna pfona et Liintentione c adunaltrarpo chclamu 
nirr r fempre ne clTario et !a'idabile:et nó fempi e fra com e 
nruolementr nell^ihocra diciafcuno. Onde quàdo ilfig'itio 
Io c conofccntc dduitio dclpadrc;et quàdo lofubdito c cono 
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fedite del uitio del fTgnorc:ctquado lamico conofce chcuct 

gognia crcfccrcbbc alfuo amico quello amoncdo:© manche 
rcbbe ilfuo honore:o conofce lamico fuo no piacctc;ma ira 
condoalla munitionc» Quefta figura e/ bclliffima eturihnri 
maret puoflTi chiamare diflrimuIationc;et c/fimighàfe allopa 
diqucl fauio guerriero che cóbattc ilcaftello dauno lato p le 
uarc ladifefa dalaltro che nó uanno a una parte laintentionc 
dellaiutorio et labartagha. Et impongo a coftei anche che do 
mandi parola diparlare aqucfta dona di lei;douc fipuo inun 
dcre che Ihuomo nó debbe efTere prefumptuofo a lodare al 
trui / nó ponendo bene ppriamcnte fé glieJpiacere della pfo 
na lodatarpche molte uolte credcndofi alcuno^dare loda / da 
biafimo / o p difecto del datore / o p difecto di qllo che ode» 
Onde molta d/fcrctione in ciò haucr ficóuiene:Iaqual difere 
fione c/quafi un domandare licenza pelmodo chio dico che 
domandi qfta canzone/Etcofi termma tutta lalitteralc fen 
tentiadiqucfto tractato: perche lordine dcllopera domanda 
allalicgorica expofitione omai fegucndo laucnta ^cedere. 

Icome lordine uuole ancora dal principio ritornan 
f do dico che quefra dóna e'qlla donna dellontellecto 

che philofofia richiama. Ma poche naturalmente le 
lode danno defidcrio diconofcere lapfona lodataret conofce 
re lacofa fia fape quello chella e/in fe cófiderata et p tutte le 
fuecofc fi come dice ilphilofofo nel principio della phifica: 
et cionódimoftri ilnomeiauéjha che ciò fignifichirfi come 
dice nel quarto della mcthafificardouefidice che ladifmitio 
ne e/qlla ragione chel nome fignifica/Cóuienfiqui prima 
che più oltre fipceda per lefuc laude moftrare et dire che e/ 
quefto che fichiama philofofiarcioe qllo che quefto nome fi 
gnificaref poidimoftrata ella più efficacementefitracter;i la 
prefente allegoria. Et prima' diro chi qfto nome pma diede; 
poi ^cederò alla fua fignificatione. D ico adunqj che antica 
mente, in italia quafi dal pnncipio della conftilutionedi Ro 
ma che fu fecéto cinquanta anni poco dal più almeno prima 
chel Saluaiorc ueniflTcfecódo che ferine Paulo orofio / nel 
tempo quafi che Numa pópilio fccòdo Re de romani uiuca 
uno p'ìifofofo nobilifTimo che fichiamo Pyctagora.Et che 
egli fuffe in quel tépo par che nctochi alcuna cola Tito liuio 
nella prima parte del fuouolume iiicidenteméte;et dinanzi 
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dacofrui erano chiamati feguitatori dì fcicnnarct non pliifo 
fofi:ma fapìcnn:fi chomc furono quelli fepte faui anncbiflfi 
mi che [agente ancora nomina per fama. Loprimo dcquali 
hebbcnome Solonrelfecondo Chilon:iltcrzo Periandro: 
flquarro Dcdaloiilquinto Lidiorelfcxto Biante: ilfeptimo 
Pcn'onco.Qucfto Pyctagora domandato f c egh fin putaua 
fapicnte / nego a fe loquinto uocaboIo:ct diflTe fe eflTer non 
fapienterma amatore di fapicntiarct quinci nacq^ poi ciafcu 
no ftudiofo in fapientia che fuffe amatore di fapienria chia 
mato:cioc philofofo: che tanto uale come in greco filos;chc 
c/ adire amore in latino;et quinci diciamo noi filos quafi 
amorc:et fofia quafi fapientia:onde filos et fofia tanto ualc 
quanto amore di fapientia* Perche uedere fipuo chcquefti 
dua uocaboli fanno quefio nome diphilofofo:che tanto uale 
adire quanto amatore difapiétiarpche notare fipuo che non 
daroganza ma dhumiltade e / uocabulo. Daquefto nafce il 
uocabulo del fuo f prio acto philofofiajfi come dcllamico na 
fcciluocabulo del fuo ^prio actorcioe amicina* Onde fipuo 
uedere confidcrando lafignificationedel primo et del fccon 
do uocabulo che philofofia non c/altro che amicitia a fapicii 
tia / o uero a fapcronde in alcuno modo fipuo dire ogniuno 
philofopho fecondo ilnaturaic amore che in ciafchuno gene 
|radefidcrio difapere.Ma poche le:e(TentiaIi palTioni fono co 
munì a tutti / no fi ragiona diquelle per uocabulo difringuen 
te alcuno participante quella effentiarondcnó diciamo Gio 
uanni amico di Maitino intendendo folamentc lanaturalc 
■amicitia fignificarerper laquale tutti a tutti fiamo amia:ma 
per lamicitia fopra lanaturalc generata che propria e/diftin 
età in fingulari pfonc. Cofi non fidicc philofofo alcuno pio 
comune amoreret e/laintctionc di Anftonle nel octauo della 
ethica quello fidice amico lacui amicitia nó e celata alla pfo 
na amata;et a cui lapfona amata c'anchc amica;fi che labcni 
uolentia fiadaogni parte» E qfto comune cnferc o p utilità o 
p dilecfo. Et cofi accioche fia philofofo cóuiene efTcr lamorc 
alla fapientia che fa luna delle partirbeniuolentia conuienc 
cfiTerc loftudio et lafollecitudine che fa laltra parte anche be 
niuolente; fi che familiarità e/manifefiamcnto di beniiioleii 
tia nafce tra loro:perocbe fanza amore et fiinza fiudio non 
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fipiio dire philofoforma conuìcnc che luno et [altro fia» Et 0 
come lamidtia per dilecto facta o per utilità non c/amicitia 
uerarma per accidente: fi come Icrhica ncdimoftra.-cofi lapbi 
ao^ lofofia per dilecto o per utilità nò e/uera pbìIofofia:ma per 

tepil accidente. Onde nó fidebbe dire ucro pbilofofo alcuno che 
ifH) p alcuno dilecto có lafapiétia ni alcuna fua paitc fia amico: 

Iq^ fi cbomc fono molti cbe fidilcctano intendere canzoni :et di 

frudiarc in quellcrct cbe fidilcctano di ftudiarc in retboi ica 
et in muficaret laltrc fcientie fugbono et abbandonano;cbc 
fono tutte membra di fapientia. Non fidebbe chiamare ue 
ro pb:lofofo colui cbe c/amic0 d; fapiétia per utilità: fi conìe 
fono legifti:mcdici:et quafi tutti gli religiofi:cbc nó p fape 
re ftudianorma p acquiftare moneta / o dignita:et chi delle 
loro qllo cbe acquiftare intendono nó foprafrarcbbono allo 
fcudio.Etfi come intra Icfpctie dcllamicitia quella cbe per 
utilira e /meno amicitia fipuo diTe:cofi qftì cotali meno par 
ricipano del nome del pbilofofo cbe alcuna altra genie. Per 
cbe fi cbome lamicitia per bonefrade facta c/ucra et perfecta 
et perpetuarcofi lapbilofopbia c/ucra et pfectarcbe c/genera 
ta per bonefrade folamente fanza altro rifpccto etperbon 
ta dcllanima amicba cbe per diritto appetito et per diritta ra 
gione. Sicomc qui fipuo dire come lauera amicitia de gibuo 
mini intra fecbe ciafcuno ami tutto ciafcuno cbe ilucro pbi 
lofofo ciafcuna parte della fua fapicntia ama:et lafapicnna 
dafcuna parte del pbilofofo inquanto tutto a fe loriduce:ci 
heffuno fuo penfiero ad altre cofe lafl'a diftendei e. Onde 
clTa fapicntia dice ncproucrbidi Salamone: lo amo coloro 
. cbe amano'me:et fi cbome lauera amicitia abftracta deliani 
hio folo in fc confidcrata ba per fugecto laconofccntia della 
buona opefationc ctpcrforma lappetito di qucllaicofi lapbi 
lofofia fuori danima in fe confidcrata ba per fugecto lointcn 
dere etpcrforma un quafi diuino amore allo mtellccto.Et 
fi cbomc della ucra amicitia e/cagionc efficiente lauirtu;cbo 
fi della pbilofopbia e/cagione efficiente laueritadc. Et. fi cbo 
me fine della amicitia nera eilabuona dilHtipue cbcpjij^ec 
dedal conuenire fecondo Ibumanita propriamentercioe fe 
condo ragione; fi cbome pare fenrirc Ariftotilc nel nono 

f ini 
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dellethiatef cofi fine dclh plìifofofia c/quclla excclletiffim 
dilccrioncchc nó pare alcuna inttrtiìMione I o ueroditccto: 
Cloe uera fclidra che p córemplatione della uenta facquifra. 
Etcofifipuouedcre chcomai qacfra miadóna p rutre Icfuc 
cagioni cr perla fua ragione / et pcbe philofoha ficbiama:et 
chi euerophilofoforetchi c/p accidente. Ma poche alcuno 
feruoredanimo taluolta lunoctlaltro termine de gliacn et 
delle palTioni richiamano: et perlo uocabolo del acto medefi 
mo et della pa(Tione:fi come fa Vet gilio nclfecódo della enei 
dacché chiama Enea O luce / che era acto et (perànzà de tro 
iani:chc e/palTionerche nó ei-a efTo luce ne fperàza;ma era 
rci-minc onde ueniua loro falute del cófigl o;ct era termine 
in che fi ripofaua tutta lafperanza della loro falute;fi come 
dice Statio nel quinto del thcbaidosrquando Ififile dice ad 
Archimore O confolationc delle cofc et della patria pduta; 
o honore dello mio fcruigiovSi come cotidianamétcdiaamo 
moftrando lamico uedi lamicitia mia: clpadre dice alfigliuo 
lo amor mio » Per luga cófuetudinc lefcientie ncllequali più 
feruenteméte laphilofofia termina laf ua uifta fono chiamate 
pio fuo nomc:fi comelafaentia naturalc;lamorale:et lame 
ihaphificarlaquale pche più nccelTariamcntc in quelle termi 
Da ilfuo uiforet có più feruore philofofia e/chiamata* Onde 
fipuo come fccódaméte lefcieniie fono philofofia appcllai'C? 

f>che e'ucduto come laprimaia e'ueia philofofia i fuo elTere: 
aqualc quella dona di cui io dico fi come ilfuo nobile norr.c 
p cófuctudine e/ comunicato alle fdentic jpcederc oltre có le 
fue lode. 

HI primo capitolo diqucfto tractato e fi pieiiamenfc 
n ragionato lacagione che mofTe me a qfia canzone: 
che non e/piu mcftiero di ragionare; che affai Ifg 
gtennétc aqfraexpofitionechce/dectaellafipuo riducerc; 
et po fecódo ledmifioni fatte^ lalitterale fentétia trafcorrero 
per quefta / uolgendo ilfenfo della lettera la doue farà me 
Iriero.Diro» 

Amor cbcnellamcntcìnìra "Iona 

o 

Per amore IO intèdo loftudio ilquale io mcttcua p acquiTtarc 
Fjimotr di qfta dóna.Oue fiuuole Tape che ftudio fipiioqui 
doppiamcrccófiderare* E / uno ffudio ilqualc mena Ihuomo 
allhabito delIaitcctdcIlafacima^E / unaltro ftudio ilquala 



nel habito acquìfrato adopa ufando qllo et qucfto primo / et 
quello chio chiamo qui amoreniquale nella mìa mente infor 
maua cótmue:nuou. ;et altifTime cóiìderacioni di qfra dona 
che difopra e/dimoftrata. Si comcfuolc fare loftudio che fi 
mette m acquifrarc una amidtia:cbc diquella amiciria gran 
. cofe prima cófidero dcfiderando qlla. Quefto e/qllo hudio 
et qlla alìectione che fuole precedere negihuommi lagencra 
tioncdellamicitia quàdo già dalluna parte e/nato amore:ct 
defiderafi et j>curafi che f ia daltrarche fi come difopra fi di 
cephilofofiac quando lanima etiafapientia fono facre ami 
che;fiche luna fia tutta amata dalaltra;fi come pio modo che 
c/decto difopi-aine più e/me'tieri dirag5on.ire pia prcfcte ex 
pofirione. Quefto primo uerforche j^emio fu nella litrer.ile 
cxpofitione ragionaiorpoche parla prima fua ragione aliai 
di leggiero a qfta'fccóda f«puo uolgcre lonrcndmientoronde 
alfecondo uerfo ilqualc e cominciatole del tracuio c/dapro 
cedere la dour io dico» 

I* Noti ucde ilfol che tuttolmondo gira 

Qui e dafapc che fi come tn^ccando di fenfiuil cofa p cofa 
infcnfibile fitracta cóueneuolmétezcofi di cofa itcHigibile p 
cofa nó iteUigibile tractarc fic6uiene:ct poi fi come nel'a lit 
tcralefiparlacominciàdo dal fole corporale et féfib.le;cofi 
bora e da ragionare pio fole fpintuale et mtellig'bile che cf 
l idio. NuHo frnfibile in tutto elmondo e più degno di farfi 
cxcmplo didio chel folcril^uale di fenfibil luceie piima.et 
poi tutri ecorpi celeftiali dementali allummaicofi idd:o l'c 
prima có luce mtellectuale alluminaret poi lectlefnali et lai 
tre intelligibili. Ilfole tutte Itcofe col luo calore uiuifica;et 
fe alcuna necorrompe nó e della mtcnrione ne della cagio 
ne:ma e accidentale effectouofi iddio tutte leco e uiuitica 
in bontarecfealchuna ne rea nó e/della diuina intentione: 
ma cóuienep quello accidente elTer lopivcefio dello intefo 
B cffectokhc fc iddio fece gliangeli buoni et rei non fece luno 
et laltrop intcnt!one;ma folamentchbuonirfcguito poi fuo 
ri dintcnrione lamalitia dcrei:ma non fi fuori dintcntionc 
che iddio nó fapeffe dinanzi in fe predire lalo o malitia;ma 
tanta fu laffcctionca |)ducerclacreatura fpiiitualcche lapre 
fentiadalquann che amai fine doueuano uenire nódoucua 
ne poteua dio daquella productione nmuouerc* C he non fa 



rAbc dalodarc latiafurarfe; fappìendo proprio che glifiorf 
duno arbore in certa <)arte pdere fidoueflino no producelle 
in quello fiori:et per gli'uam abandonaflc laproducnonc de 
gli fructiferimico adunque che Iddio che rutto intende che 
fuo girare et Tuo intendere non uede tanto gentil cofa quan 
to lei uederquando guarda la doue e/quelta pbilofopbia: 
chcauenghacbc iddio elfo medcfimo guardando ueggiam 
fieméretuttotinquantoladiftinctione delle cofe c/m lui per 
modo che lefifecto e/nella cagioneruedc quelle difnncte. Ve 
deadunq? quertainobilifTimadi tutte ablolutamente inquan 
to pfeailTimamenre in fc lauede et in fua enTentiarpcbe a me 
moria firiducc in ciò cbc e/decto difopra; P bilofopbia e/uno 
amorofo ufo di fapientiarilqualemaximaméte e/in dio:pcro 
che m lui e/fomma fapiétia et fommo amore et fommo acto 
cbe non può erTcrealtrouerfc non inquanto daelTo procede. 
E / adunq? ladiuina philofofia della diuina effentia po cbe in 
c(To nó può efTere cofa alla fua cfTentia aggiunrarct e/nobi 
lifTimaipocbc nobiliffima e/lae(Tentia diuink iir lui per mo 
do p ecto et uero quafi p etterno matnmonio;nJlaItrcinfcI 
ligcrie e/p modo minore quafi come drudardellaqualc nefTu 
no amadorc prende cópiuta gioiarma nel fuo afpecto cótcn 
tane laloro uagbezarpercbe ueder fipuo Jie iddio nó uede: 
cioè nó intédc cofa alcuna tanto gétilc quàto qftardico cofa 
alcuna inquanto laltrc cofeucdc et diftingue;comc dectoc/ 
ueggédofi cfifere cagione di tutto. O nobiTifTimo ctexcelien 
tiflTimo cuore che nella fpofa d Jlo impadore del odo finten 
dc;etnó fola nentc fpofarma fuoraet figlia dilectifTima. 

Eduro come nel principio delle lode di coftei fottil 
u mente fidicc e(Ta effere della diuina fubffantia / in 

qu into primieramente ficonfidera / daprocederc ci 
daueJere e comefecondanamente dico cflaenfcre nelle cau 
fate intelligcntie. Dico adunque 

Ognìntcllecto diUfu Umira 

Doue c/dafapere cbc dilalTu dico faccende rclationc a diot 
cbc òi\K\\x\-z.\ e/mcnzonato:rtper qacfto fifcbiude leintelli 
gentie cbe fono in cxilio delia fuperna patriarlequafi philo 
lofarc nò pofTono.-prrocbc amore e/in loro del tutto fpcnto: 
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et a pbiìofofarft cbomc già e/decto c /ncccffano amorcrper 
che fiuedc che Icinfernali intclligétie dallo afpecto diqiiefta 
bclIifTima fono pnuate:et pero che cffa c/beatitudinc dello 
intcllecto / lafua pnuationc e/amarifTìma et piena dogni tri 
ftitia;poi quando dico 

Et quella gente chequifinnamoira 

DiTcendo a dimofrrarc come nella bumana intelligctìa efT* 
fecondariamentc ancora uerrebbe;dellaquale pbilorofia hti 
tnana feguito poi perlo tractato effa commendando» Dico 
adunque cbe lagente che fmnamora qui:cioe in quefta uita 
lafentendfuo pcnfiero:non fcmprenna quando amore fa 
della fua pace fentueidoue fono dauedere tre cofe cbe i que 
fto texto fono toccbatc. Laprima fi e/quando fidicc 

Lagente che qui finnamora 

Percbepare farfi difrincnone nellbumana gcncrarionerct 
di neccflfita fare ficonuiene:che fecondo cbe manifcftamétc 
apparerei nel fcguente traaato per intentione firagionera / 
grandiffima parte de gihuomini uiuono^piu fecondo ilfenfo 
che fecondo laragioneret quelli che fecondo ilfcnfo uiuono 
diquella innamorare e/impon'ibilc:perocbedallei bauer nd 
poffono alcuna apprenfione» Lafcconda fi e/quando dice 

Quando amor fa fenrire 

Doue fiparc far diftinctione di tépo:laquaI cofa ancbo auca 
gha cbe leintelligentiefeparate quefta donna guardino eoa 
tinuamente / Ibumana mtelligeniia ciò fare nó puorperochc 
Ibumana natura fuor deilaquale fappagba lintellecto et lara 
gione ha bifognio fuori di fpeculatione di molte cofe a fuo 
foftentamento:pcrcbe:lanoftra fapientia e/taluolta babitualc 
folamente;et non actualeret non incontra ciò nellaltre inrci 
ligentie che fono di natura intellcctiua / fono pfecte.Onde 
quando lanima noftra nó baacto di fpcculatione non fipuo 
dire ucramente cbe fia pbiIofopbia:fe nó in quanto ha Ibabi 
to diquella et lapotentia di poter lei fuegliareret^'pero taluol 
ta e/con quella gente chequi fmnamoraret taluoltano» La 
terza e/quando dice Ihoracbc quella gente e/con effarcioc 
quando amore della fua pace fa fentire;cbc non uuole altro 
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dire reno quando Fhuomo c/inYpcoiIatione.Et cofT fiucde 
come quefta edóna primicramctc didi'orcr fecondaiiamcntc 
dcllaltre mtelligentie feparatc p còtinuo fguardareret apiel 
fo delihumana intell/gcntia per riguardare difcontinuato* 
Vcraméte Tempre e/lbuomo che ha coffei p dona dachiama 
re pbiIofofo:nó obftante che rurtauia nó fia nel ultimo acto 
di pbilofofiarpercbe dallbabito imaggiormcntc cfaltri da de 
nominare» Onde diciamo alcuno uirruofo nó folamcteuir 
m opandorma Ibabito della unta haucndoret diciamo Ihuo 
mo facundo etiamdio nó parlando p lliabito della fecundiar 
Cloe del beri parlare. Et diquefra pbilofofù in quanto dallhu 
mana intelligenza e/participata faranno ornai lefccretccS 
mendationi amofìtraiercome gran parte del fuo bene allhu 
mana natura e conceduto. Dico adunqa apprefTo fuo efTera 
piace tanto acbi glieleda:dalquale fi come dafonte primo fi 
diriua cbe fempre actrae lacapacita della noftra naturarla 
quale fa bella ecuirtuofa.Ondeauengba che albabito diqlU 
p alquanti fiucnga / nó fiuiene fi p alcuno cbe propriamétc 
babitodire f:po(fi:perocbc ilprimo ftudio docqllo pclqua 
le Ibabito figenera nó può quella perfectamente acquiftare» 
Et qui fiueJe Ihumile fue lode cbe perfccta etimpfecta no 
me di perfectione non perde. Et per quefta fua difmifuran 
za ridice che lanima della pbilofophia lomanifcfta ùi quello 
cbe lacóduce;Goe cbe dio metta fempre in lei del fuo lume* 
Douefiuuole a memoria riducere che difopra c/decto:cbe 
amore e/forma di pbifofofiaret po qui ficbiama anima di lei: 
ilquale amore manifcfto;et nel ufo della fapientia ilqualc 
crfo códuce mirabili belleze:cioe cótctaméro in ciafcuna c5 
difione di rcpo et di fpregiamento di quelle cofe cbe glialtri 
fanno lor fignori. P erclic amene che glialtri mifcri che do 
mirano ripenfando illoro difecto dopo ildefiderio della per 
f:ctionc ca<^gion in fatica di fofpi ri ; et queffo e/qllo che dice 

Che gliocchi di color douella mira 
Neman Jan melTi a'cor pfea di difiri 
Chcprendon aere&:diUc'ncaiifofpiru 

r I come nella li iterale cxpofiiione dopo Icgrnerali lode 
allefpetiali fidifcéde pnma della parte ddUnima poi 
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dalla parte ddcorpotC off bora intende lotcftotdopo Tegènc 
rali comendanoni efpetiali difecndere.Onde fi come detto 
e difoprarphilofophia p fubgecto materiale qui ha lafapiéfia 
et p foi ma:ha amoieret pcópofto dclluno et dellairro lufo di 
fpeculatione.Onde in cnefto uerfo che fcqntcmére cornicia 

In lei difcendc lauìrtu dt uìna 

lo mrédo comédarc iamore che e pane di'philofopbia» Ouc 
e dafapere.'clie difccndere lauùtu duna cofa in unaItra:non 
e altro che ridurre quella in fja fimiMiudine: fi come negli 
agenti naturali uedemo manifcftamente che defcendcdo la 
loro uirtu nellepatienti coferrechano quelle aloro fimilitudi 
ne tanto quanto pofTibi.'e fono auem re adefferc. Onde iiedc 
mo lofolc ci. e difcendédo loraggio fuo qua giù: riduce le co 
fe afua l'imilitudiiie dilume;quàto effe per loro difpofitionc 
pollano dalauntu lume riceuere. Coli dico che itidio quefto 
amore a fua fimilitudme riducerquàto efTo e poflibile allui 
afTimigliarfi. Et ponfi laqnalita dellacreatione dicédo» 

Si come face in angelo chel uede 

Ouec anchoiadafapechelprimoagcte cioè dio pi'ngc lafua 
uirtu in ccfe per modo didiritto razzo :er in cofe p modo di 
fpicndore riunberato.Onde nfllintclligentie raggia lodiui 
na luce fcnza mezorncliltre firipcrcuote dciqfte intelli^ea 
tic prima illuminate. Ma po che qui e/facta mentione dilucc 
et difpIendorc:apfecto intendimento moftraro diqucfti uoca 
boli focódo che Auicéna fente. Dico che lufanza diphilofo 
phi e di chiamare locielo lume in quàto cffo e'ncifuo fontalc 
principio. Dichiamare razzo in cuanto effo p lomezodal 
principio dalpvimo corpo dour fiteimina chiamare fplendo 
re;i quato efTo c/i altra parte alluminato ripcofTo. Dicodua 
che che ladiuina uirtu fanza mczo qfro amore tragc adfua 
firn litudine.Etcio fipuo faremanifcfto maximaméte icio: 
che fi come ildiuino amore e/tutfo ettei norcofi cóuiene che 
fia etterno lofuo obgeao dmecefTitarfi che ctterne cofe fiaii 
quelle chegli ama. Et colì face aquefto amore amare: che la 
fapiétia nclaquale qffo amore fere etterna e/. Onde e'fcntro 
dilei. Dalpriapiodinàzidefecoli creata fono: etnei fecolo 
che dee uenircnon ucrro meno. Et ncproucrbi di Salomone 
cffa fapientia dice» Eticrnalmenie fono ordinata* Et nel prìn 



«pio di' lohàni nel uagci/o fipuo lafua eremita ^Pf '"^^^ 
tire. Et quinci ndfce che la doue qfto amore f picnde tutt gli 
alm amori fifanno obfcuri ctquafi fpcntu Impei ochcillao 
obziecto cttcrno improportionalmétc glialtn obgiecti uince 
et ^pchiaret po ipbilofopbi' excellétiffimi neloro acti aperta 
mente ildi'mofrranorp hquali Tappiamo efFi tutte laltre cofc 
fuor che lafapienza bauere menfe a nó calere.Onde Demo 
crito della ppria pfona nó curàdo ne barba / ne capelli / ne 
unghie fitoglea. Platone de beni téporali nó ficuràJo (area 
ledignitademifre n nó calcrerche figluolo di Re fu. Arifro 
tile dalrro amico nó curàdo cótralfuo migliore amico fuor di 
quella cóbarrette/ fi come contralonominato Plato. Et pchc 
di qftì p irliaìno / quàdo trouiamo glialtn che p qfti penfien' 
laloro Ulta dffprezoronoifi come Zeno; Seneca :Socrate:eC 
molt! altri. Et po e/manifefto che ladiuina uirtu a modo dan 
gelo in qfto amore negihuomini difcédc. Et p dare cxpcrica 
tia di ciò j^nda fubrequentcmétc lof^^xt»* 

Erq ial donna gentil qucfto non crede 
Par i eoa lei ce miri 

Perdona géiilefintéJe lanobilc anima dingegno et libera 
nella Tua pote^taderche e'Iaragione. Onde laltre anime dire 
nó fipoTono dóneima ancillc: poche nó p loro fonorma p al 
frui'ret Iphjlofopho dice nel fecódo della mcrbafifica che qlla 
cofa e/libera ch^* per fui cagione diceret nó per altrui .dice^ 

Palli con lei 5^ miri giù ri fuoi 

C Joe accópagnifi có qfto amore;et guardi a qllo che denti*© 
daHui troiierrarrt in parte netoccha dicendo* 

Qaiuidjiielli pirla fidichina 

Cloe done lapl ilofophia c/in acto fidichina un celeffial pen 
fieroMiclqiiale fira >iona qfta efTer più che humanaopatione 
Dice DEL C I E LO. A dare a intéJere che nó folaméte 
clTarma epcnfieri amici diquella fono abftracn dalle baffe et 
terrene cofe. Poi fubfequétemente dice Cornelia ualora e: ac 
ccndc amore douunqj ella fimoftra con lafnauita de gliacti 
che fono rutti gli fuoi fembianti honefti / dolci / et fanza fo 
uerchio alcuno. Et rubfeq»ientcmenic a mag;^iorc pcrfuafio 
ne della fua compagnia fare dice*. 
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Gentil e/m Jenna ab che in lei fittoua 
Et bello e/tanto quàco lei fomiglia 

Ancora To^rgiugne» 

Erpuoflidirechel fuo afpecro cioua 

Doue e/dafape cbcilfguardo di qlta dona fu a noi cofi Far 
gamcnte ordniaro / nó pur pia faccia che ella nedimofiia uc 
dererma pie cofe che nehcne celate delìdcrarc et acquiftaie. 
Onde fi come p lei molto di qllo Ouedep ragione* Et p cófc 
qucnte ucdcrc p ragione che fanza lei pare marauigharcofi 
p lei ficrcdc ogni miracolo / in più alto itcllecto può hauere 
ragionerà p cófcquétc può cfTei e. Onde lanofn-a buona fc 
de hafuaorigme;dalqualcuienclafperanza dripucduto de 
fiderare;crp qlla nafce lopatione della chanta:p Icquali tre 
uirta fifaglie a philofofarc aquellc athenc celcfnali :douc gli 
ftoici et pei ipathctici et epycuri p larte della uenta eiteina 
in un uolcre cócordeuolmétc concorrono. 

El precedete capitolo qfta gloriofa dona e/cómen 
n data fecódo luna delle fue parri componenti rcioc 
amore. H ora m qfto nelquale io intendo cxporrc 
quel u^'rfo che comincia 

Cofe appanfcon n elio fuo afpecro 

ficóuicne tracia: e cómédando laltra paitc fuarcioe fapiétia^ 
Dice adùqs iltexto che nella faccia di coftei apparifcono co 
fc che moftrano de piaceri diparaJifo.etdiftingueilluogho 
doue CIO apparercioe negliocchi etnei rifo.Etqui ficóuicnc 
fape che glioccbi della fapienza fono lefue dimoftnitionir 
con lequali fiuede laueriia cerrifTimamé.eietilfuo rifo fono 
Icfuc pfuafionirnelK quali fidimoftra lalucc inrenoie della 
fapienza fotto alcuno uelamcto. Et in qfte due rofe fifpntc 
quel piacere alnfTimo di beatifudinerilquale e/maximo bene 
in paradifo; Q ueffo piacere in altra cofa diquag'u cfTei e nó 
puo:fc nó nelguardarc in qftì ochi et in qfto rifo. Et laicigio 
ne e/qfta;chc concio fid che ciafcuna cofa naturalméfe difia 
Iafuapfectione:fanzaq[lae(Ternó può cótéiarche fffcr bea 
forche quàtuq? laltre cofe hauefTe féza qfta / rimarrebbe in 
lui deficleriorilquale effe re nó può con Iabratitudine;accio 
che labeatitudine fia cofapcrfectaret ildcfidcrio dcfcctiua 
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cor. fia che nullo defidn. qu.IIo f^^^^T^^^^ 
mana pfcctione r^cqaiTfa:c.oe;lapf.crionc dda^^^^^^^^^ 
laquale fi come da pnnapalifTima parte atta ai^.^^^^^^^ 
dcpéderet latte laltre nofrre op^^^órSc^^^^^^^^^^ 
fono p quella folatet quefta e, per fé et no p altn-fi che ptec 
ra Ha ?uella:pfecta e/quella tanto:croe che Ibuomo e^^i quan 
to ejrli e/buomo ha ditermfnato ogni dif ideno: et cof c bea 
ro. Et po fidice nellibro dcllafapientia- C b. gma u,a lafapie 
ria et ladoctrina e mfelicercbe c priuationc dellcn-ere felice 
p Ibabito delafapientia. Seguita cbe facquifta et felice e/ effe 
re-conrento fecódo lafententfa delPhilofopbo. Duncbe fiuc 
de coTie ncllafpecto dicoftci dellccofe di paradifo appaiono . 
Er po filegge nelhbro allegato difapienna dilei parlado Effa 
e Cadore del!etternaluce:fpechio fàza macola dellamaiefta 
didio. quando fidice» 

E! le foucrchian lonoftro intellccto 

Excufo me dicioicbe poco parlar pofTo diquelle p laloro fop 
cbianza. Doue e/dafape:cbe i alcuno modo quefie cofe no 
frro hitellecto abbagbano in quàto ceite cofe affemiano effe 
re che lintellecto nofiro guardare nó puo:cioe/ dio et laetter 
nita et l.iprima matcna cbe certiffimamenre fiuegbonrct co 
tutta fede ficredono e(Tere:et per qllo che fono intédere noi 
nóporemorfenon cofenegado fipuo apprelTare alafua cono 
fcenza et nó altrimenti. Veramcte può qui alcuno forte du 
bitare come ciò fiaicbe lafapientia p^lTa fare Ibuomo beato: 
nó potédo allui pfectamcnre certe cofe moftrare; conciofia 
cofacbel naturale defiderio fia Ibuomo difaperet fanza ad 
empiere lodefiderio beato eflTere nó pofTa. Accio fipuo cbia 
ramente rifpondcrercheldefideno naturale in alcuna cofa e/ 
mifurato fecódo lapofTibilitadedclacofa defideràreraltrimeii 
ti andarebbe in cótrario defemedefimo cbe impofTibilc ci et 
lanatura larebbc facto indarnorchc c/ancbe impoffibilc* In 
contrario andrcbbercbe dcfiderando lafua perfectione.dcfi 
dcrcrebbc lafua impfcctione impocbe defidenrebbe fe fcm 
pre defidcrareiet nó adempirei mai fuo dcfiderio. Et in que 
fto errore cade lauaro maladcttorct non faccorge che defide 
ra fc fcmpre d cfidcrarc andando diretro alnumero impoffi 
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bile a giugnère. H arcbbc ancbom fanatura facto indarno t 
pcrocbc non farebbe ad alcuno fine ordinato:et pero Ibuma 
no dcfiderio e/mifuraro ni quefta uira aquella fcientfa che 
qui hauer fi pup;et quel punto non pafTafcnoi^ per errore? 
ilqualec/fuoridinarurale intérione;ctcofi é/miTurato nella 
natura angelica ettcmiinato et quanto in.qlla fapientia che 
lanatura diciafcuno può apprcndcreret quefta e /lai-agfone 
perche ifanai non hanno tralloro inuidiaiprroche ciafcuno 
agS'"2"^ ^'f""^ defideno;ilquale dcfidcno e /con la 

natura della bontà mifuratcOnde concio fiacofa che cono 
fccre dio et dire altre cofe quellp elfo e/nó fia polTibilc alla 
noftra naturarqifellodanoi natilì-almcnte rion e/defiderat* 
difapcrerp quefto e /ladubitatione foluta* Poi quando dico 

Sua beltà pioue fiammelle dìfoco 

Difcendo a unaltro piacere dipai*adifo:cioc della felicita fc 
condana aquefta prima:làquale dalla fua beltà procede:do 
ue c/dafapereche lamoralitae/bellezadella philofofiarchc 
fi come labcllcza del corpo refulta dalle membra inquanto 
fono dcbitamcte ordinate;coli labelleza della fapientia che 
e /corpo di philorofiarcome decto e /refulta dallordine delle 
uiitu moralirchc fanno quella piacere fenfibilmente. Et po 
dico che Tua beIta;cioe moralità; pioue fiammelle difuocho: 
cioè appetito diritto;chc figenera nel piacere della morale 
doarina;ilquale appcnto nediparte etiandio dagli uitii nata 
rali non che daglialtri.Etquincinafce quella felicita laqua 
le difaiifce Ariftonle nef primo dellcthica dicedo che e opc 
ratione fecondo uirtii in ulta perfecta» Et quando dice 

Pero qual donna fen te fuabeltatc 

Procede in loda dicoftei gndo alla gente che lafeguiti diccn 
do loro lofuo beneficio; Cloe che per feguitare lei diuiene eia 
forno buono: pero dice Q VA L DONNA: cioè quale 
anima fentc fua beltadebiafimarc p non parere qual parere 
ficonuiene guardi in quefto exemplo» Oue e/dafapere che 
licoftumi fono bcltadedellanifi3a:cioeleuirtu:maximaméte 
lequali tal uolta peruanita o per fupcrbia fifaniio meno bel 
le o mcn graditerfi come nellultimo tractato ueder fipotra. 
Et po dico che afuggire qucfto figuardi in cofrei:cioe cola 
doucUa e/excmplo dliumiltacdoe in quella' parte difel mo 



ralc philofofia richiama. Et foggiungho che mirando cofrei 
dico lafapiciitiajni quefta parte ogni aituMo tornerà dmrtd 
o buono. Et pero dico 

Quefta c/colei chumilia ogni pcrucrfo 

Cioeuolgc dolcemente chi fuori del debiro ordine c/picga 
to* VItimamente in maxima lodcdi fapicntia dico lei cfTcrc 
madre di tutto qualunq? principio / diccdo che con lei iddio 
co.Tiina'o ilmondoret fpetialmentc ilmouimento del cielor 
ilqualc tutte lecofe generarct dalquale ogni mouimcnto c / 
principiato et mofTo / dicendo 

Coflei penfo chi moflc luniucrfo 

Cioè adire che nel diuino penfiero che e/cfTo mfcllecto efTa 
era quando ilmondo fecerondc feguitacheella:Io6acefrc:et 
perjdiflfe Salamene in quello de jpuerbiif in pcrfona di Sa 
lamone. Quando iddio apparechiaua icieli egli era prcfeii 
terquando concerta legge er certo giro uallaua gliabyfTi? 
quanJoTufo fermaua et fofp'^ndeua lefonti dellacque:quari 
do circuiua ilfuo termine almareret poneua legge alle ac 
quechenon p.ifTaffeno ifuoi confinirquando egliappcnJc 
ua efondamcnn della ten^ con Iui;et io era difponente tutte 
lecofcretdilcctauamijjpidarcun di. O peggio che morti che 
lauifta dicoCtà fuggi te; aprire gliocchi uoftr.-et guardate 
che m\unzi che uoi fulTe / ella fu amatrice di uoi / accócian 
do et ordinando eluoftro proccflTo.er poi che faao fu (Te p uoi 
dinzare in uoPtra fimiUrudine uenne auoitetfctutti alfuo 
confpecto uenirc non potete / honoi-ati^ lei nefuoi amici:et fe 
guite icomandamécilororfi come che initiano la uolonta di 
q jefta etternale imperadnce. Non chiudete gliorecchi a Sa 
lamone che ciò uidice t dicendo che lauia de giufn e quafi lu 
ce fplendiente che procede et crefce infmo aldi della bearitu 
dine / andando loro drieto mirando leloro opafioni che effe 
re debbono a uoi luce nel camino diqucfta brcuilTima uita* 
Et qui fipuo terminare lauera fcntentia della prefente cati 
zone. Veramente lultimo uerfo che per tornata e /pofto per 
la Iittenle expofitione affai lejgierméte qua fipuo ridurre / 
faluo intanto quanto dice che io lachiamai quefta dona fiera 
et difdcgnofa. Doue eldafaperc che dal pricipio cffa filofa 
Ha pareua a me quato dalla parte del fuo coipo / doc fapien 
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tia / fierarche non mnidcoarinquanto lefue pciTuafioni aii 
ebora no inrcndeua:cr difdcgnola che nó mmolgcna loccbio 
Cloe che IO nó potcuaucdcrc lefue dimortraneni. Et dimrto 
qucfto ildifccto eia dal mio laro;ct per quefto et p quello che 
ncJla fcntenria litterale ci dato c/maniieUa allegoria della tor 
nata. Siche tempo e /p più oltre jpcedcre di porre fme aquc 
frotraaato* 



Edold nmc damor cbib foUa 
l cercar ncmie pcnficrì 

conuien chi lafa:nópcrchio nó fpcri 
ad effe ritornare 

maperche gliacri difdegnofi c feri 
che nella donna mia 
fono appariti mhan chiufa lauia 
del u fato parlare 

c poi chel tempo mipar dafpectarc 
diporto gialpquo fuaue ftilc 
chi ho tenuto licl tractar damorc 
c diro del ^al9?c 

perloqualucramente homo e/gcnrilc 
con nmc afpre efotnle 
riprouando ilgiudicio f alfo e uilc 
dique che uoglion che di gcntileza 
fia prinapio richeza 
c cominaando chiamo quel fignorc 
che alla mia donna negliocchi dimora 
pcrchclla di fe fteffa fmnamora 
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t Ale imperché gcnnlezauolfe 
fecondo ilfuo parere 

che fufl'e antica pofleflion dhaucre 

con reggimenti belli 

e altri fu dipiu licuc fapere 

che tal decto n'uolfe 

e lutima particola netolfc 

che non Ihauea forfi elli 

didrieto dacoftui uan tutti quelli 

che fan gentil per ifchiatta altrui 

che lungamente in gran richeza c/ftata 

et e/ tanto durata 

lacofi falfa opinion tranci 

che Ihuom chiama colui y^'^^ - ^ 

huomo gentil che può diccr ifil(- 

nepote o figlio di co tal ualentc 

benché fia da niente i ; 

ma uiliflimo fcmbra achilli èrgtì^ta 

cui c/fcorto ilcammò cpòfrra letta. 

&C toccha tal che morto eua pét terrà 

hi difinifce huomo è/legno animato 
c prima dice non u ero 
et doppol falfo parla non intero 
ma più forfè non ucdc 
fimilmente fu chi téneimpcro 
in diffmire errato 

che prima puofc ilfalfo: e daltro lato 
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con difccto procede 
chclediuitie fi comefìcrede 
non poflon gencileza dar ne torre 
pero che uili lon dalloc natura 
poi chi pingc figura 
fenon può elìer le^non lapuo porre 
ne ladiri tra torre 
fa piegar nuo che dallunge corre 
chefiano uih appare &impeifectc 
che quan tunque collecre 
non poflon quietar: ma dan più cura 
onde lanimo che e/ dritto e ueracc 
per lor difcorrimento non fiffacc 
n e uoglion che uil huom geni diuegna 
ne di uil padre fcenda 
nationiche per gentil già mai fmtenda 
queflo e/dallor confedo 
onde lalor ragion parchefofl-enda 
inranro cjuanto afiegna 
che tempo egennlezaficonucgna 
difmendo con effo 

anchor fegue dicio che innanzi ho mcflTo 
chefien tutti gentili / o uer uillani 
oche non falle a huom commcian.cnto 
ma CIO io non confento 
ne eglino altrefi fe fon chrifl:iani 
perche antellecti fani 

c/manifefl:o ilor dm eOer uani g M 



et cofi per falfi glinpruoua 

et dallor miriniuouo 

etdicer uoglio ornai fi come io fento 

checofa e/gentileza:etda cheuienc 

et diro ifegni che gentil huom tiene 
d ico chogni uirtu principalmente 
uien danna radice 

uirtute intendo che fa Ihuom felice 

infuaoperationc 

quefto e/fecondo che lethica dice 

un habito eli gente 

ilqual dimora m mezo folamente 
e tal parole pone 
dico che nobiltate in fua ragione 
imporra fempre ben del fuo (uggcao 
come uiltate importa fempre male 
e uirtute cotale 

da fem pre altrui di fc buon mtellecto 
perche un medefimo decto 
conuenghon ambedue chenduno effecto 
onde conuien che luna 
uenghadallaltra / o dun terzo dafcuna 
ma fe luna ual ciò che Ultra ualc 
et ancor più dallei uenra più tofto 
et ciò chi ho decto qui fia prcfuppofto 
c gentileza dunque uirtute cUum^ c/ 
ma non uittute ouella ^ 
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Il comcildclo douunquc^UftclU 

ma do non econucrfo 

et non m donna et in era non ella 

ucden qucfta falutc 

inquanto ucrgognofc fon tenutt 

chcdauirm diuerfo 

dunque uenra come dal nero ilpcrfo 

ciafcheduna uirtute di coftei 

ouer ilgcnerlorchiomifiauanti 

pero neflun fiuanti 

dicendo per ifchiatta ifon colei 

quelli fon quafi dei 

che con tal grana fuor di twni rei 

chefoloidio allanimaladona 

che uede in Tua perfona 

perfectamente ftar fi che dalquanti 

chcn fcme di feh'cita fachofta 

mefla dadio nellanima ben dtfpofta 
l anima cui adorna efta bontatc 
nonla fitiene afcofa 
che dal principio chalcorpo fifpofa 
lamoftra infìn lamortc 
ubidiente / fuauc / uergognofa 
et nella prima etate 
c/fua perfona acconcia di beltate 
con le fu e parte accorte 



iti giouaneza temperata c forte 

piena damote edicortefelodc 

e lolo I n lealtà f at fidilecta 

et nella fuafenecta 

prudente &: gì ufta Urghezafenode 

c infemedefimagode 

dudire e ragionardellalrriit prode 

poi nella quar:a parte della uita 

adio firimanta 

contemplando lafinechellafpecta 
e benedifcelitempi paflfaa 
ucdeteomai quanti fon glingannan 
c ontra crlierranti mia tu tenandrai 
etqui'<ldo tu farai 
in parcedouefialadonna nofbra 
nelle te iere iltuo mcfìiier coperto 
tu lepuoi dir per certo 

io uo parlaado d ^Ua donna uoflra amtciù' 



Move fecondo laconcordeuole fcntenfia de faui di 
a Idi ragioiMiin / et fecondo quello che per exp^nea 
ria coiuinuaiTjére ucgj^famo/ e /che congiungne et 
^ unisce lam.intc con lapcrfona amata. OaJe Pycta^ora dice 

^^^^^^^ Mellamicitia fifa uno di più :et pero chclccofc con;^iunte co 
m Jii'canj naturai ncnrc intra fe leloro qualità / intanto che 
taliiolt i e/chc luna torna del tutto nella natura dcllaltra:inc5 
tra che lepanTioni della pcrfona amata entrano nella perfona 
am uucrfi che [amor dclluna (icomumca ncllaltrarer cbofì 
Iodio / eldefiderioctojrnialtra pafTionerpche g!iamia dc'.In 
no lono Jd^Iulrri amati;cc iiiimjci oduti;pche m ^reco prò 
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uct bio e/dccro De gliamìci cflcr dcbbòno tutte Ifcofc comu 
ni. Onde ;o facto amico di quefta dona difopra nella ueracc 
exp ofitione nominata cominciai adamare et a odiare fecoii 
do lamorc et Iodio Tuo» Cominciai adunqj adamare Wt^ni eM^^ày omìncui a' 
taton della uenta:ct odiare liTegu ita tori de glierrori et dell^ é^cri vh Mlii'nvh- { v 
falfita / Cornelia face.M.i p: roche ciafcuna chofa per fe e'd^ fw>v>òì/ -5 ^/c)/f 
amare / etneirunadaodiarerfenó per;fopraucniméto dima^j 
litia / ragioneuole et honefto e/non Iccofe ma Icmalirie delle ^ 
cofe 0 Jiarerer procurare da effe dipar:ire. Et accioTe alcuna » 
perfona intende lamia excelIentifTima donna / intende maxi 
mamete a partire dico lamalitia delle cofe:laqual cagione e/ / 
didiorpocbe in lei e/tutta lagioneret in lei eifontanalmentc > 
Ibonelta le» Io lei fe^uitado nellopa fi come nella palTionc j 
quàro potca glieriori della gente abominauaetdifpregiaua j 
non per infamia o uituperio de glierrantiima de glierroi i li \ 
quali biafimando credeua fare difpiacercret difpiaciuti pani J ^ 
re di coloro che per eiTi erano da me odiati. Intra liquali cr 1 
rori uno maximaute io nprendeuan'Iqualenó folamcnte el \ 
damno^*© et picolofo a coloro che in cflo ftjjjprma etiamdio ^ 
aglialtri che lui ripren dono / parto dalloro adàno*Quefro 
c/Ierrore delihumana boutade: inquanto m noi e dalla natu 
^^;^ra feminataret che nobilita chiamar fidebbercbe p'mala con 
fuetudine et p poco intellecto era tato foitificatarcbc opinio 
ne di tutti nera faifificatazct della falfa oppmione nafceuano 
ifalfi giudiciiretde fldfi giudicii nafceuano le non giufte re 
uerentic et uilipenrionirpercbe ibuoni erano , in uillano di 
fpecfo tenufiiet gli uillani cr maluagi bonorati et cxaltati; 
laqual cbofa era pcfTima confufione del mondo:fi chome uc 
der può chi guarda quello cbe di ciò può fcguitare fottilmen 
te. Et perche concioifulTc cbofa cbe quefta mia donna un 
pocbo ifuoi dolci fembianti iranfmutafTc a meimaximameii 
fc in quelle pMi oue io guardaua etccrcbaua le laprima ma 
tena de gbelemcnti era da dio inrefarp laqual cofa un pocbo 
dal.fvequctarcilfuoafpecto mifofténe quafi^nclh fua abfcn 
ria dimorando entrai a riguardare cól penliero ildifecto bu 
mano intorno aldecto errore et per fuggirr otiofita:cbema 
ximamrtc diqucfta donna e inimicaret p difnnguere quefro 
criorc cbe tai ti amici Ictoglic propuofi di gndare alle gcn 



te che per mal cammino andauano?acaocbc per diritto cai 
le fi din'zanfe:er cominciai una canzoncmcJ cui principio 
diYTf. 

Ledold rime da mot chi fenni 

Nellaqualc io intédo nduccre lagcnte in diritu uia fopra Fa 
^pria conofccza della uazce nob/Iita:fi come pia conofccn 
za dclf no fexto alla expofirione dcllaquale Hora fintédc ucdc 
rcfipotra*Erpo che in qucfta cazone finfefca nmcdiorcofi 
ncceffario nó era buono fotta alcuna figura parlarerma con 
uienfi perula foftana quefra mcdicina;acciochc fuffe fofta 
na Iafamta;dcHaquaIc corropfa a cbofi laida moiTe fTcorrea» 
Non farà adunque mefricri nella expofitione dicofrei afclm 
na allegoria apnre;ma folamcnre a fentenna fecondo laìefte 
ra ragionare. Per mia donna intendo femprc quella che nel 
la precedere ragione e/ragionata:cioe quella luce untuofinTi 
ma Pbilofofia;licui raggi fàno ifiori rinfronzire ctfiuaiff 
care laucrace de glhuomini nobilitardcllaquale tractarc la 

propofta canzone pienamente intende* 

El pn'ncipio della imprefa expofin'onc per meglio 
n dare adintendere lafententia della propofra canzo 
ne cóuienfj quella partire propria in due parterchc 

nella pnma pane proemialmente fiparla; Nella feconda fi 

feguira iIn^aato:et comincia lafeconda paitc nel cominda 

mento del fecondofuerfo doue edice 

Tale impero chegentileza uolfc 

Laprima parte ancbora in tre membra fipuo comprendere. 
Nel pnmofidicepcbedalparlareufato miparto.NcI fecon 
do dice quello che e/di mia intentione a tractare- N el ferzo 
domando aiutorio aquella cofacbe più aiutare mipuo;doc 
alla uentaJlfecondo membro commda 

Et poi che tempo mipar dafpcctarc 

Ilterzocominda 

Et cominciando chiamo quel fignorc 

Si?ni,lr^^ Icdoldnmcdamo 
reaequali foleuano ccrcbarc imici pcnfieri; et lacagione affé 



I 




gno pd,c dico che ao non e/pcr mtcnd.mento d.pm non ri 
mate damorama pero che ndfa donna m,a nuou, fcmS" 
fono appam.M.qua!. mbanno tolta materia d.' dire aTp. cfm 
tedamorc. Oue e/dafaperc che non fidice quf jl.ac t di nur 
fmdonna eO-crc djAiegnof. et fieri, fenoJfefondotppa 
renra.-fi chomc nel decimo capitolo del precedente tractato 
ripuo uedere:comea[tra uolta dico che lapparen za della uc 
nta fidifcordaua. Et d,omc ciò può effeie / che una mcdefi- 
machofa fia dolceretpaia amara /onero fia cbiaia:ct paia 
obfcura / qui fufficientcmcntc uedcr fipuo appreso quando 

Er poi che tempo mipar dafpectare 

Dico n cbomc decto e/quefto che trjctare mtcndo.-ct qui né 

e/datrapafTareconpic feccbo:ciocchcfidice in tempo afpe 

ctarenmperocbc potentifTima cagione e /della mia molTa. 

Ma dauederc c/cbome ragion euolmentc quel tempo in tutte 

noftre opationi fidcbbe attcndere.-et maximamcnte nel par 

lare, litcmpo fecódo che dice Ariftotile nel quarto della pbi c^foU-e- At«.*,« 

fica e/numero di mouimento fecondo prima et poi:et nume ^ 

ro di mouimcto celeftialerilquale difpone le cofe diquaejirm 

dmcrfamente ariceueie alcuna informanone.-cbealmmen 

ti c/dilpofta latei ra ne! principio della pnmauera a riccuere 

in fe lainfoi-mationcdcllherbe ctdcfiori:et altrimenti louer 

no:et altrimenti e /difpofta una ftagionc a riccuere ilfeme 

che unaltra.Et cofi lanoftra mente in quanto ella e /fondata 

lopra lacomplexionc del corpo che haa feguitare laciìcula 

tione del cielo:et altrimcti c Jdifpofto un tempo; et altrimcn ì 
n unaltro:pcrche le parole che fono quafi feme doperatione ^ 
fidebbono molto difcretamcntc foftcncic et lafciare.-pcrche 
bene fiano nccuutc / et fructifcrc uengbano;fi perche dalla 
loro pane nó fia difccto di' fterilita. Et pero iltépo e/da «uede 
l e fi per colui che parla / chome per colui clje dcbbc udire: 
che fe ilparlatore e /mal difpofto / più uoltc fono lefue pa 
role damnofe:et fe luditoic e /mal difpofro / mal fono quel 
le riceuutecbe fono buone. Et pero Salamene dice nello 
f ccieliaftico Tempo / c /da parlaieret tempo / c /da tacere ♦ 



Et perche io fenrcndo me furbata d,fpofi.ttonc 
che decra e /nel precedete capirolo a parlare damo c / pau^^^ 
a <vc che fufTe dafpectar réponiqaale fece porta ^^/^^^^^ 
dcf.denorer apprefenfa quafi chome donatore a colo^^^^^ 
no mcrelce daffectare. Onde dice facto Iacopo ap^^^^^^^^ 
la fua cpiTtoIa qnto capitolo Eccho lagricola afpccta ,lpun^ 
fa frual della terra pan.ntemente foftenendo infmo che n 
ceuaiItemporaneoet.lfeiotino.Ettutte le noftre brighe (e 
benene^niamoaecrchaic iloro pnncipii procedono quafi 
dal no conofccr lufo del tépo. Dico poi che dnfpectare mipa 
re/dipono:cioclafreroertarei!mio fnlo:cioe modo fuauc 
che damore parlando e/ftato tenuto:ct dico di dire diquel ua 
lorc p loquale huomo e/gétile ueraccméte. Et aucgba che ua 
lorc intender fipoffa per piumodirqm fipiglia ualore quafi 
potentia dinatura / o uero bontà daqlla datarli come difetto 
fiuedraret gaietto di tractare diqucfta materia con nma fot 
file etafpra. Perche fapere ficonuienc che rima fipuo dop 
piamente cófiderarercioc largamente et ftrectamcntc, Strc 
ctame'te finréde pur qlla cócordantia che nell altima et pcnul 
rima fyllaba far fifuolc. Largamétc fintendc per tu:to quel 
Io parlare che có numeri et topo regolato in rimare cófonan 
rie caderet chofi qui in quefto paivo prendere et intendere 
fiuuo'f.Ef pero diceafpro / qu mto al ("unno deldictato chea 
ranra materia non conu;ene edere leno. Et dice ft ttile quaa 
to alla fentcntia delle parole che fotiilinentc argomenundo 
et difputando procedono. Et foggiun'^o 

Riprouandoi'giuJicio ^alfo cuilc 

Oue lipromette anchora di riprouare ilguidicio dcl!a gnifc 
piena derro re fai fo: cioè rimofTo dalla ue i arctuile / cioè da 
uilta danìmo affermato et fortificato. Et e.'daguardare accio 
the in quefto prohemio prima fipromeitc di tractare iluero: 
et poi di riprouare ilfalfo. Et nel traaato fifa loppofitorche 
prima firipruoua ilfalforct'poi fitracta iluerorche pare non 
coucnirealla promerrione. Et po e /dafp^re che tutto che et 
alluno ctallalcro finféda:altractare ilucro rt di riprouare il 
falfo fintende prmcipalmérndi riprouare ilfalfo fmtédein 
tanto quanto la uenta meglio fi fa apparire: Et qui prima fi 
promette ditraaarc del ucro;fi diomc pnncipalc intento? 



li 
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«quale agliaiiimi de gliauditori porta dcfldcno dudiVc nel 
tractato prima fitnioua iIfalfo:acdocbe fuggite Iemale opi 
moni laucnta poi più liberamente fia riceuuta^Et qfto mo 
do tenne ilmaeftrodellbumana ragione ArifforiIc:chc fcm 
pre prima combattette con gliadueifarii della ucritarct poi 
quella cógiunta lauerita moffroe ultimamente quando dico 

Et cominciando chiamo quel fignoic ^ 

C hiamo lauerita che fia mccborlaqualc c/quel fignorc che 
neglioccbi dot nelle dimoftrarioni della pbilofofia dimora; 
et bene c/fignorc cbe allei difpofata lanima efdonnarct aftii 
menti e/fcrua fuori dogni libeita» Etdicepcrcbe ella di fc 
ftelTa finnamora:pocbc cfTa pbilofofia cbe c/fi come dccto e/ 
nel precedente tractato amorofo ufo di fapientia / femedefi 
mariguarda^ Quando apparifce labelleza degifoccbi fuoi 
alici cbe altro ci a dire fe nó cbe lanima pbilofofantc non fo 
lamentc contempla cfTa uerita;ma ancbora contempla elfuo 
contemplare medefimoret labelleza diquella riuolgcndofi 
fopra fe ftcffa et di fe ftefTa innamorando perla bclleza del 
primo fuo guardare» Et cofi temi ina ciocbe proemialmente 
per tre membri porta iitcxto del prefente tractato. 

Eduta lafentcnria del jpemio e/dafeguire iltractato: 
u et per meglio quello moftrarc partire ficonuicne p 

le fue parti principali:cbe fono tre:cbe nella prima 
(Ttracta della nobilita fecódo opinioni daltri» Nella feconda 
fitracta di quella fecondo lauera oppinione^ Nella terza fi 
uolge ilpan'are alla canzone adalcuno adornamento dicio 
cbe decto e/. Lafcconda parte cominda 

Dico chogni uirtu principalmente 

Laterza comincia 

Contra gherrantimiatu tenandrai 

Et apprefTo quefte parti generali altre diuifioni fare ficóueni 
gbono a ben prendere lointellecto cbe monftrarc fintendc* 
Pero nefTuno fimarauigli fe per molte diuifioni fiproceder 
concio fia cofa cbe grande ctalta opera fia perle mani bora 
alprefcntcdagliauctori poco cercbata; et cbe lungo conuen 
gba efTcre iltractato et fottilc nclquale p me bora fcntra a di 
ftrigbarc iltexto pfectam cte fecódo lafentéria cbe effo porta^ 
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Dico aduiKp die bara qucfta pnma fznttiimlit In iixex 
che nella prima ripongono leoppinioni altrui; nella feconda 
firipruouano qucfleret comincia quefta feconda parte 

V Chi difìnifcchuomoe/lcgno animato 

Ancbora laprima paite che rimane fi ha due membra» Ilpri 
mo c/lauarianonc delloppimone dello imperadorc* llfecódo 
c/Iauarianone delioppinionc della géte uolgare;cbe e/dogni 
ragione ignudajet commcia qucfto fecondo membro 

Et altri fu dipiu lieucfapcte 

Dicoadunqi TALE IMPERO ; cioè tale ufo lofiao im 
perialc» Douc e/dafape che Federigo dì foaue ulnmo impe 
radore de romani rultimo dico p rifpccfo altempo prefcntc: 
non obftante che Ridolfo etAndoIfo et Albeiio poi elccti 
fieno apprcfTolafaa morte et de fuoidefccndcnrildomanda 
It^lo òt Te^^t^ W fo cbefiifTe génlezarrifpuofe cbe era antica richeza et belli 
coftumi» Et dico che altri fu dipiu Iieue fapcrche penfando 
et riuolgendo quefta difimrionc in ogni parte leuouia lui 
rima pamcolaraoc ibclli coftumircr tennefi alla primarcioc 
allanrica ricbeza. Et fecondo cbcltcxto pare dubitare forfè 
p non bauere ibclli cofrumi / nó udendo perdere iinome di 
gcntileza difini quella fccódo cbe p lui facea:c:oc pofTeffio 
ne danticba ricbcza. Et dico cbe quefta oppinione e <{uafi di 
tufri:dicendo che dietro dacoftui uano tutti coloi o che fàno 
altrui gentile per effere diprogemc lungamcnre ftara licba: 
concio fu cofa cbe quafi tutti cofi latrano. Qucfrc due oppi 
nioni auégba cheluna come decto e/del tutto fia da nó cura 
re / dua grauiffime ragioni pare che babino in aiuto. Lapri 
ina e/cbe dice ilpbilofofo che qllocbe pareaglipiu impoflTibi 
le/ e /deltutto effer falfo. Lafccóda ragione e/lauctoi ita;dclla 
difinitione dello impadore. Et pcbe meglio fiucgba poi lau^r 
tu della ueritarcbc ogni auctorita cóuincc / ragionare inten 
do quàto luna et lalt: a diqftc ragioni aiutatnce et pofTenie e/ 
prima dcla/impialcnuctorita fapc nó fipuorfenó fitruouano 
lefue radici; diqucllc per intenrioiie in capitolo fpetiale e/da 
tractare. ^ 

I Lfondamcto radicale della impiale maicfta fecódo 

c (iluero e /laneccffita dcllbumana ciuilita che a uno 
fine c/ordinata;cioe auitafelicc;allaquale ncffuno 
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r i r bifognio di molte cofeullequali un# 

rolofanffarc non può. Et pero dice ilpbiìofofo cbclbuomo 
naturalmcte e/co.iìpagncuolc animale. Et fi come uno huo 
mo afua fufficientia iicbicde cópagnia domeftica difamiglu 
coli una cafa afua fufficictia ricbicdcuna uicinàza;altriméri 
molti difecti fofterrebbercbe farcbbono impedimento di fe 
Iiata^Et pero cbc una uicinanza fc nò puo'in tutto fatifferc 
coiiuienc a fatilfacdmcnt j diquella efTcrc lacipta. Ancbora 
ladpta ricbiede alle fue arte et alle fue difenfioni bauere ui 
ccnda et fratellanza con le circa •uicinccipta. Et pero fu fa 
cto ilregno.Oiide condo fia cofa cbe lanimo bumano in ter 
minata ponTeATione di terra non fiquieti;ma femprc defidera 
gloria acquiffare;fi come per expcneniia ueggiamo difcor 
die et guerre conuiene furiere intra regno et rcgno;lequa 
li fono tribulationi delle cipta et perle cipta delle uicinanzc 
et perle uicine delle cafcdellbuomoret cofi fimpedifcc lafeli 
dta. Et perche aqucfte guerre et alle loro cagioni -torre uia 
cóuiene di nece(rita tutta lateiraret quanto allbumana gene 
rarionc apoffedcrc c/dato cfTer monarcbia;doe un folo prin 
dpato / et un principe baueretilquale tutto polfedendo et più 
dcfiderarenon potendo gli jlctengha cótenti netcmiinidc 
regmrfi cbe pace intralloro fiarnellaqualc fipofino lecipta: 
Et in quefta pofaleuicinanze faminoa'n quefto amore Icai 
fe piglino ogni loro bifogno:ilquale prefo Ibuomo uiua fc 
licementercbe c/qucllo percbc Ibuomo e /nato. Et aqueftCTJi 
gFoni fipofTono reducere parole del pbilofopbo cbegli nell^ 
politica dicercbe quando più cbofe a uno fine fono ordinate 
cbe una diquclle cóuiene efTere regolante / o nero reggente 
et tutte laltre recte et regolate. S i come ueggiamo in una na 
ue cbc diuerfi ofici et diuerfi fini diquello auno folo fine fo 
no ordinanrcioe a pigliare loro defidcr^ito porto p faluteuo 
le uÌA:doiic fi comeciafcuno oficiale ordina lapropna operai 
tione nel proprio finercofi e /uno cbc tatti quefti fini confi 
dera;et ordina quelle nellultimo di-tuttiret quefto e/ilnocbic 
riralla CUI uocc tutti ubbidire debbono. Qucfro ueggiamo 
nelle religioni negli exercin in tutte quelle cbofe cbc fo 
no ebora er dcao e /a fin e ordinare; percbc manifeframentc 
uedcr fipuo chea perfectionc della uniuerfale religione del 
U bumaDafpctieconuknccflere uno ^uafi nccbitri;cl:e 



che c6 fi dci-ando ledmcrfe 

cSdmoni del mondo ctgUdiuerti 
et nccefrarii ofidi ordnure babbia del tutto uniuerfalc et in 
repugnabile ofido di comandare;ct quefro ofic:o p excellen 
ria imperio e chiamato (anza alcuna adinone;pero che elio 
c di tutti glialni comandamenti comandaméroiet cofi chi ha 
qucfto offcio e pofto et chiamato imperadore;peroche di tutti 
ccomandamcnti egli e comandamento:et quello che lui dice 
atutri e leggerct per lurti debbe eflerc ubidiro;et ognialtro 
comandamento da quello di coftui piglia rigore et auctori 
ra:et cofi rimaiiifefta laimpenale maitft^ et auctorita elTcrc 
alnflTima nelihumana ompagnia. Veramente potrebbe alcu 
nocauillare dicendo tutto cbealmondo oficio dimper/o fi 
ricbieggia non facdo lauctorita del romano pnncipe ragi'o 
ncuolméte fommarlaquale fintende dimoftrare.-pcrochc U 
romana poteiitia nó per ragione ne per decreto di conuento 
uniuerfalc fu acquiftata:ma per forza che allaragionc pare 
cffcre cótraria. A qucfto fipuo leggiennentc rifpondcre che 
laelectione diquefto fommo oftcìale conuenia primieramétc 
procedere daqucfto configlio che p tutti prouede:cioe iddio: 
altrimenti farebbe im^, laclectione per tutti non cqualercon 
c/o fia cofa che innanzi alloficiale prcdecto neffuno abene 
di tutti intendeua. Etpo che più dolce natura fignoreggian 
do et più forte in foftenendo et più fottilc in acquifiando nó 
fa che quella della gente latinaifi chome per experienna fi 
DUO uedereiet maximamente quello popol fancto nelquale 
lalto fangue troiano era mefcbiatorcioe roma;iddio quello 
clelTe aqucllo oficio» Peroche concio fia cofa che a qllo obtc 
nere non fanza grandiflTima uiitu uenirerpotcfreretaqUo 
ufarc grandimmaethumaninrima benignità finchiedefre: 
Queffo era quello popolo che acio più era difpofto* Onde 
non da forza fu prinapalmentc prefo perla romana gente: 
ma dadiuina puidentia che c fopra ogni ragione. Et in que 
fto faccorda Vergilio nel primo della eneida.-quando dice 
in pfona didio parlàdo acoltororcioe a ronìani N c termine 
dicofc ne ditépo pongo;alloro ho dato impio fcnza fine. La 
forza aduqi nó fu cagione mouéte:fi come credcua chi cauil 
lauarma fu cagione ftrumétalerfi come fono icolpi del mar 
tello cagione del coItdlo:et lanima del.fabro e/cagione effi- 
ciente et moucnte;ct thofi non forza ma i^igiont ancbora 
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i^T^f ' frafa pnnopfo del romano rmpeno.Ef che do 
fu p duaapnffime ragioni ucdcrc npuo:lcquali moftrano 
quella opta imperadnce et da dio bauerc fpenal nafdmétor 
tt dadio bauerc fpenal proccflTo- Ma pero cbe in qucfro capi 
tolo fanza troppaJungbcza ciò nactarc nó fipoticbbc;ctxIi 
lungbi capitoli lono inimici della memoria / faro ancboi a di 
gredione daltro capitolo perle tocbatc ragioni moftrarercbc 
non fieno fanza unlita et dilccto grande. 

On e/marauiglia fe ladiuina puidcria cbc del tutto 
n langclico et Ibumano accorgimento fopcbia ! occul 
tamentc a noi molte uolte proccdctcondofiacofa 
che fpeflTe uolte Icbumane operationi aglbuomini medcfimi 
afcondino laloro intétionc. Ma damarauigliarc e/foite quan 
do lacxccutionc dello ettcrno configlio unto manifefto prò 
ccdeicbe e/lanoftra ragione. Et po io nd cominoamento di 
quefto capitolo pofTo parlare con laboccba di Salamonecbc \ya ioù ól' ZaCcinicrr- ' 
in pcrfona della fapienha dice nclli fuoi proucrbii. Vdite: 
pcrochc di gran cbofc io debbo parlare* Et udendo lafmifu 
rabile bontà diurna Ibumana creatura afe ricóformare cbc 
per lo peccato della preuaricatione del primo buomo da dio : 
era partita et dilfoimata / electo fu in quello altifTimo et con i 
giunailTimo coiiciftoro diurno della trinità cbe ilfigliuolo 
di dio m terra difccndenf c a fare qucfta concordia.. Et pero 
che nella fua uenuta ilmondo non fofamcntc ilcelo ma lafer 
ra cóueniua elTere in optima difpofitionciet laoptima difpo 
finone della terra fia quando ella e /monarchia rcioe tutta a 
uno principe come dccto e /difopra / ordinato fu pio diuino 
proucdimétoqllopopulo ctqlla ciptarcbe ciò doueua adcm 
picre:doe lagloriofa Roma» Et po anchora lalbergbo douc 
ìlcelcftiale Re entrare doucua conucmua edere módifTimo 
et puriffimo / ordinata fu una jpgeme factifTimacdellaquale 
doppo molti meriti nafceffe una femmina optima di tutte lai 
tre;laqua!e fuffe camera del figliuolo di dioret quefta prò 
genie fu quella di Dauit:delquale nafceffe labaldanza et 
Ibonore della bumana gcnerarione;ciocMaria|et pero/ e/ 
fcripto in Ifaia Nafcera uirga della radice di Ic(Tc:ct fiore ^ 
della fua radice falira;et leffe fu padre del fopradicfo Dauit ^'ban ^^ n^V ^ctM 
Et tutto qfto fu in uno téporale cbe Dauit nacqirct nacque ^^^1^ z^m^^ / 
Roma;cioc cbc EncA ucnnc di troia in italia;cbc fu origine 

hi 
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Jdla opta romanarf. come ternmon.ano '^^^"P^"^„';Jf *f 
affai e/manifefta ladiumaclca.oncdcl romanoaaìpcrio pia 
nafciméro della fancta cipta che fu córcmporaneo alla radice 
della picnic di Maria. Et mcidentemétc e ^à^'^f^^^^^ 
che io celo comiao agirare i migliore P^i'^"^"^^^^ 
che allhora quàdo d.lalTu difcele colui che liia facto:ct che Io 
2ouenia;fi chome atichora p unta diloro arti emathcmatia 
poOoiio ritiouare. Neilmódo nò fu mai ne farà fi perteaa 
mente difp^fto come allhorarchc alla uoce duii folo principe 
di Roma popolo e comandatoreifi chome tefnmoiiia Luca 
p . cuaii /clifraret PO pace uiimerfale era p tuttoichc mai più 116 
{^a \cirVr fu ne fia. Laiiauc dellhumana cópagiiia dinttamete p dolce 

camino a debito porto corrca.O ineffabile et incóprcnfibilc 
fapicntia didio che aunhora per latua uenuta in fina fulo et 
qua in Italia iànto innanzi tipreparalu :et o ftolnlTimc et ut 
lilfimc bcfniiolc che aguifa dhuomo uoi pafcetcìchc prefum 
mete contro a noftra fede parlarcict uoletc fapere hlando et 
zappando CIO che idiocon tanta prudétia ha ordinato. Mai* 
deca fiate uoi et lauoftra prefiimptioncct chi auoi crede. Et 
coTne decto e /difopra nei fine del precedente tractato nò fa 
lamrnfe fpetiale nA(cunt\\to ma (pctial pcelTo hebbc d idiox 
che brcueméte da Romolo cominciando che fu diqllo primo 
padre infino aita fua pfeaiflima etadeiaoc aliépo dei prede 
cto fuo impadore nò pur p humane hia p diuLie operationt 
andò ilfuo j>ccfforchc fe co ifideriamo lifepicf Re che prima 
I igouernorono Romolo: Numina: Tulio; Ancho.ci gli tré 
TarqiJini che furono qaafi baili et tutori delia lua puetitia/ 
noi trouarc poflìamo p lefcnp ure delle ro'iian: hiltorie ma 
ximamenrep Tiro liuio coloro efierc lta;idi dmcrfc narur# 
fecondo laoppoitucnta del precedete tractato tempo. Se noi 
cófideriamj poi che pia maggiore adolefceiitia lua poi che 
dalla reale tutoria fu màdpatada Bruto pino cófolo iiitmo 
a C efare pina pncipc fórno / noi ti ouerremo lei cxaltata nó 
come huma n' cipradim ma come diurni ;nelliquali nó amore 
bujnano ma diurno era f pirato i amore di lei :el ciò nó poìea 
ne douca cffcrc fcnó per fpetiale hnedajio nitcfo in tanta 
cele! t! ile infufione. Et chi dira che fuffc fan za diurna f pira 
tione Fabritio infinita quafi moltitudine doro retiu^rcpcr 
no uoler abandonare lafua patna. C uno dalli fanoni tenta 
to di corrompe grandiffimaquantitadoto p charita della pa 
ma lihuuai diccdo che iiomani cìpiadim nó loi o ma ipoii e 
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Itovi icìlovo pefCcier uoT^ano* Et Mutio lafua mano ^pna 
incedei c jJtl e fallato bauca ilcolpo che p lihrr?.re Ronìa pcn 
faro bauea. Chi dira di Torquato gindicatoicdcl Tuo figlio 
a morte p amore del publico bcr.e fan za dmino aiutoi io ciò 
bauerc loftcrto.Et Biiito predecio fimilniente. C hi dira del 
Il ceu et delli drufi che puofeno lalor uira pia pania. C hi di 
ra del captiuato Regolo da cartagme mandato a Roma p có 
murare liprcfi cariagincfi a fe et agliairri pi eli romani l)aue 
re córra fe p amore di Roma dcppo lalicgationc ritracra cófi 
gharo folo dadiuina natura mollo. Chi dira di Quinto cui 
cinato factodicratoi c et tolto dallo aratro et dopo ilrépo del 
©ficio fpótanamente qllo rifiutando allo arare efl cr toi nato» 
C hi dn a di C amillo ibandeggiato et cacciare in exilio cfTcr 
ucnuto a liberar Roma còn o aili fuoi nimiciretdopo lafua li 
bcrarione fpontanaméte elTer ritornato in exilio p nó ofien 
dere lafcnatoiia aucrorita fàza diuina inftiganone.O facr* 
ti filmo pccto di Catone chi prelummera di te pailarcrcerto 
maggiormente parlare di te non fipuo che tacere et fcguirc 
Hieroiiymo quàJo nei j)cmio della bibia la douedi Paulo 
rocha / dice the meglio e/ tacere ;cbc poco dire. Certo n ma 
nircfto edere debe rinìcmbrando lauira d icoftoro et de glian 
tri diuini ciptaJini et nó fanza alcuna luce della diurna bota 
aggiunta fogra laloro buona natura cffcr tante mirabili opc 
fanoni ftaieiEt manifefto erfcrdcbbcqucrti excellenriffimi 
effei e Tran ftrumenti có liquali jpccderre Udiuina ^uidentia 
nel romano impiordoue più uoite parue effere brar ciò didio 
effcr prefeiite.Et nó puofe iddio lemairj^prie alla battaglia 
douc glialbani có liromani dal pncipio pio campo àc\ regno 
cóbatfcronoT'quàdo uno (olo romano nelle mani hcbe rurro 
lafràchigia diroma. N ó puofe dio leman pprie quàdo lifran \ 
cefchi tuta roma prefa pigliauano difurto càpiJoglo dinoctc 
et folamc e una uoccdunocha fece fennie. Et nó puofe idio 
lemani quàdo pia guerra di Allibale hauédo pdun tanti cip 
tadini che tre moggia danella in afnca erano portatirliioma 
ni uolfcro abbandonare laterra fe quel benedccto Scipione 
giouanc nó haueffe prefo (andata i africa pia fua francheza 
E non puofe iddio lemani cuando uno nuouo ctpradino di 
picchola códirionc:cioe Tulio / cótro atanro ciptadino quàfo 
eia Catelina laromana liberta difcfe^' certo fi;pchc più chic 
deic non Udcbbc a ucdcrc che fpctial nafcimento et fpcrial 
^ccffo dadio penfato et ordinato fuffc qllo della fàcta cipta ^ 



) C erta di ferma fono oppfnione che k pietre che nelle mura 
fuc ftàno nano degne dinuerén'a.ct iHuoIo douella iicdc I u 
degno oirre a qllo che p glhuomini c/prcdicato et approuato 
Ifopra nel terzo capitolo di qucfro rraaafo ^melTo 
d fu di ragionare dcflaireza de/la impenale auctorita 
et della pbilofofica. Et pero ragionato della impialc 
procedere oltre ficóuicne lamia digrc/Tione a uedere diqucl 
fa del philofofo fecondo lapromefTionefaaa. Et qui ci primi 
dauederc che queffo uocabulo uuol dirc.pcrocbc qui e/mag 
gior meftieri di faperlo / che fopra loragionamento della ira 
perialerlaquale per lafua maiefude non pare elTer dubitata, 
£ / adunque d^iùpe che auaorita nó c altro che acto daucto 
>'<}'^fr:lhhHhi^^*^^^^^^ uocabulordoeauaore.-fanzaqfta terza lettera 
' c-puo difccndere dadua pnncipn:luno lì e/duno uerbo mol 
io lafciato dal ufo hi gramalica;che fignifica tanto quàto le 
garcparole;cioc«a.uj.e.o.et chi ben guarda lui nella fua 
prima uocc apertaméte uedra che egli ftefCo ildimoftraicbc 
fofo di legame diparole c/faao;aoe di folo cinque uocabuli 
che fono anima et legame dogni parole et cópofto dcfTe per 
modo uolubile afigurarc imagine dilegamerchc cominciàdo 
dal. a»neLu. quindi riuolge et uiene diritto p»i.ncLe»quindi 
finuolge et torna nel.o.fi che ucramentc imagina quefta fi 
gura.a.e*i.o.uJaquale e /figura di legame.er in quàto auto 
re uiene et difccdedaqfto uerbo / fimpren Jc folo perii poeri 
che con larte mufaica leloro parole hàno legate :ct di quefta 
ITgnificarioncalprefentcnon fmtende. Laltro pnnapio oii 
de auctore difcéde fi come teftimonia Vguccione nel prind 
pio delle fuc deriuarioni e /uno uocabulo greca che dice au 
^centimche tanto uale in latino quàro degno di fede etdobbc 
A dientia. Et cofi autore quind deriuaro fi piglia p ogni pfona 
^ degna deflTcr credula et obeditarctdaqfto uiene qùo uocabu 
lodelquale alprcfcfefitracta.-cioc auctoritaft«:pchc fipuo ue 
dere che auctoritate uale tanto quanto acto degno Ji tede et 
dobbediétia.Manifeffo e che lefue parole fono fomma et al 
tifTima auctoritafche Ariftotile fia digniffimo difede et dobc 
dientia cofi puarc fipuo. Intra opci*ani et artefici di diucrfa 
arti etopationi ordinati a una opatione o arte finale lartefì 
ce oucro operatore diqaellamaximamcnte debbc elTcreda 
tutti obcdito et crcduto;ri come colui che folo cófiacra lulti 
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fno fmc il tutti glialrri fi'nf.Ondf afcauaTi'cn dehbc cre(fcrc 
lorpadino;ilfrcnaio:circII<no;ctIorcudaio;et tutti qlli mefn'c 
ri che allaite dicauallcria fono ordinati. Et po che tutte lehu 
inane opationi domàdano uno fine:cioc qllo dellliumana ui 
ra:alqiialc lliuomo c/ordmaK) inquanto egli e/huomo;dm;ìe 
ftro et Uricfice che c ql(o ncdimoftra et cólìdcra maxiniamé 
ic ubidire et credere fiJcberquefto e Anftotile.-dunq^ efTo et 
degno di fede ctdobcdicntia.Et auedcre come Anftotile et 
niaeftro et duc^a della ragione humana i qro intéde alla fua fi 
pale opacioneèTi come e/ fapc ei e ql to noltro fme che ciafcu 
no difia. naturalméte / annchilTimaméte fu p lifaui cercato: 
cr po che lidf fideraron di qllo fono i tato numero che gliape 
titi fono quafi tutti fi'ngularméie diucrfiraucnga che uniucr 
talméte fieno pur marauiglieuole fu molto a difccrnrre qllo 
douc dfnttamente ogni bumano apetito fu iporafTe. Furono 
philofofi molto antichiidequali pmo"ct principe fu^Zcnoncr òfrj^^cmorU K'';f:tyìc 
che uiddeno et credettenoqfto fine della uita humana efl ere y^- e ^ ^^dci 
folamentelangida honcftarcioe rigidaméte fanzadifpccro ' ' 

alcuno laucntaetlagiuftitia feguuerdi nulla moftràre dolo 
rc:J. nulla moftràre allegrezaidi nelluna palTione haunc 
fcri^ov?. Et difinito cofi qfto bonefto et qllo che fanza unlira 
et fazna fructo pfe diragione e /da laudare;et coftoro et lalo 
IO fepta chiaman furono ftoiciret fu di Icro quello glor'ofo 
iCatonerdi cui no fui difopraardiro diparlare* Altri plulo'b 
fi furono che uideifo etcredetono altro che coftororet diqfri 
fu primo et principe uno philofofo che fu chiamato E picuj o cppt^ìwru *\ e j^avuj 
che ufggédo che dafcuipo animale tofio che nato c quaOliia 
natura dirizato nel debito fine che fugge dolore;et domàJa 
allegreza: Q uello dirte quefro nodvo fine elTcr uoluntade: 
no dico uoluptade moftruofa per^p.c oe dilecto fàza dolore 
et pero traildilecfo eldolore non poneuamezo alcunordicc 
ua che uoluptade nó era altro che non dolore:fi cbome pare 
Tulio rerecita nel primo d» fine di bene* Etdiquffti che da 
Epicuro fono epicurei nominan fu Torquato nobile roma 
no difcefo del fanguedel gloriofo Torquato :delqu ale ifeci 
mérionc difopra. Altri furono:et cominciaméto hcbono da 
Socrarcret poi dal fuo fuccefTore Platonerche Traguardando ó]jp^mé>nJ^ ^ijocm^ 
pfu fotti'méte et ueggédo che nelle noftre opationi fipotea ^'r>T Pfrf/orK^ ^^^^ 
peccarc;ef peccauafi nel troppo et nel pocordiflTeno che lano ^cjad.' fméj 

h Hi 



mi 

Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.107 




ftra opxtione fàza fupciiio et fàtizA diiccto nvCamo col me 
zo p iiofrra eltrcnoiic prefo che uiitu era ql t\nc di che alprc 
fere firagioiiaret cbiamoronlo opat(onc có un tu :ct qftì faro 
no acbadem/d chianiatiifi come fu Plafone et Pfcufipo fuo 
nipote / chiamati p luogo co(i doac PUto ffudiauaicioe acci 
défianirda Socrate nò prcfcno uocabolo; poche iiellafua filo 
fofia ncfTuno fu afermato. Veramcte AriTtofile che fcargcrc 
bebbe fopranomc et Zenocratc calcidonio fuo cópagno pio 
ingegno c quafi diuino che la natura m Ariftonlc me/To ha 
ueua qucfto fineconofcédo pio modo focvatico quafi etacba 
dernico limorono et apfectione la piiilofofia morale ridurfe 
a usk fiù^ cU\ '^r(}A maximaméte Anftotile.et po che A riftotilc comincio 
d C mioi^ adiTputareJandaiido qua et la / chiamati furono lindicoret li 

faoi cópagni pcn patena : che fato naie quato .deambulatori» 
Etpo che Upfcctioiìe diqffa moralità p Anftotile terminata 
fu / ilnome de gliachadenn'a fi fpenfeiet tutti qlh che a qfta 
fepta fiprefeao periparetid fono chiamatf;ct tiene qfta gétc 
oggi lircggiméro del mòdo i doctrina p tutte paitiret puoiTi 
appellare quafi catholica opinione. Perche ueder fipuo Ari 
i ftotile e/Ierc additatore et cóductore della géte a qfto legno 
et qfto moftrare fiuolca; Perche tutto ricogliendo e manifc 
fio ilprincipalc intento;aoe che lauctonta del fi ìofor» fórno 
dicui finrcde fia piana ditutto uigjre:et nó repugna autorità 
alla impiale;maqllafanza qfta e picoIofa:etqfta fanzaqlU 
c quafi debile / nó p fc ma pia difordinanza della gente;fi 
che luna có laltra cògnita unliffimc et pienilTime fona do^ni 
^ uigore;ct po fifcnue in qllo di fapicntia Amate illume ddU 
fapienna uoi tuta che fiate dinanzi apopoli;cio t a dire con 
giungafi laphilofof/ca aurorita có la impiale a bene et pfecta 
^niente rcggerc.O mifcri che alprcfente rcv'gete:et o mifcri 
. , "^^^J^^^ nefTuna philofofica autonta ficon^iuiicre 

N 7 co Iiuoftn reggimenti ne p ^pno ftudio ne p cófiylioifi che 
a tutti fipuo dire qlla parola^dello ecclefiafnco Guai a te ter 
ra ilcui Kce fanciulloret licui pnnapi ladomaiÉC magiano: 

CUI Re e nobileret licm p«api ufano ilfuo tépoTS??5™^, 

la et l^edcngo regi etauoialtri pncipi et tyràni-et^uardat^ 
chi allato uifiedepc6n&Iio;ctaa'ii^^^^^ 
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^fto fine dcllhumana uffa p Iiuofm cofi'gheri ue aditatorrr.e 
. ^ho rarct>e uoi come rondine uolare balTorcbe come nibbio 
aliiflime ruote fare fopra Iccofe uilinTimc* 

p Oi ueduto quàto e/danucnVe lautonta impiale et laft 
lolofica che debbono aiutare Ic^poftc opinioni c/dari 
tornare aldirifto calle d^'Ilo ùnefo f ceffo. Dico adunqj cliC 
qltaultjma opinione del uulgo e tato durata che fanza altro 
nfpcao f-anra melinone dalcuna ragione gétile e chiamato 
ciafcunno che figliofia o nepotc dalcuno ualcre lìuomo / tut 
to che eflb fia danienre;ct qucfto e quello che dice 

Et e/ranro indurata 
Lacofi falfa opinion tra noi 
Ch^lhuom chiama colui 
Huom gentil che può dicere ifui 
Nipote o fi gho dicotalualentc 
Ben che fia danientc 

Perche e/danotare che picoIofiflTi'ma negliVétia e /lafaare h 
mala opinione pigliar piedirche cofi comcTherba multiplica 
nel campo nó cultaro / et formenta etcuopre lafpiga del fru 
mèro: fi chedifpartc aguardàdoilfmmento nó pareret pdcfi 
ilfruméto finalmétercofi lamala opinione nella mente nó ga 
fngata ne correpta fi crefce et multiplicarfi che lefpighe del 
la ragione cioè laucra opinione fmafc6de:etquafi fepufta fi 
pde.O come e/gi ade lamia imprcfa in qfta canzone a uoler' 
ornai cofi trafogliofo capo farchiare come qllo della comune 
fenténa njungamétedaqfta cultura abandonata. Certo nó 
del rutto qffo módarc intcdorma fo!© in cjlle parti doue lefpì i 
ghe della ragione nó fono delfutto forprcfcrcioc coloro diri \ 
zarc intédo neqli alcuno liimctto di ragione p buona loro - 
natura uiue ancora:che deglialtri tato e dacurare quanto di ^ 
bi*uti animali rpoche nó minor marauiglia mifébra ridurre 
aragione del tutto fpctarche ridurre hì"iì\t.ì colui chequafro 
di e/ftato nel fepolcroipoi che lamala códitionedi qfta popu 
lare opinione e narrata / fubitamc'te quafi come cofa borri 
bile q![a pcuote fuor ditfitto lordine dela ri,puagionedicédo 

Ma UlllfTlo fébraachlluer guata Adareaintédere 
lafua itollcrabile malilia diccdo cofroro mérire maximame'tc 
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Aire yjtrfij 



, prr^che nò folamére colai daiìeicioe nò getììe:chc difccfo 
' dì buoni e/maIuagio:ma etiàdio e/uiIilTnno;Lt pongo exem 
pio del cammino inoltrato Joae CIO moffrarc far micouicnc 
una qftioiic et ni podere aqlla in qfro modo. Vna pianura d 
con cei ti fentien campo:có ficpi / có (offAti / co pietre / co le 
gname con tutti quali impednnén fuori dclli fuoi Itrccti leu 
tieri / neuicatj c/fi che tutto cuopre lancucrct rcdc una figu 
ra m ogni p u tc:ri cbedalcuno rentiero uefngio nò fnicde: 
uicul' alcuno dallun i parte della capagnia:ct uuolc andare 
auna magione cbee daiialtra parfc;cr p f uà indili trià ciocp 
accorgiméto et p bonu dingcgno loia da fe guidato pio dirit 
ro camino fi ua la doue intetidc lalciando te uel ti^ic de fuoi 
palTi dincto afe. Viene unaltro apprelfo Loftui:ct uuolc a 
q!fa magione andarexet nó glie mefrieri fe nò feg<ifre le uc 
ftigic lafciare;cf p fuo d/fc'c:o ilcàmino che altri làza fcoi ta 
ha fapuio tenere queffo fcorto erraret tomfce pli pruni cr p 
le ruine.et alla parte doue debbe nó ua. Quale di coftoro fi 
debbedireualéte^Rifpódo quello ebeando dinari. Qucfto 
altro come lichiamcrar'Rifpódo uilifTimorpcbe nó ficbia n* 
nó ualéteicioe uilcc'Rifyódo pcbe nó ualete:cioc uilc fareb 
be dachiamarc colui cbc nó bauéJo alcuna fcorta nó fuifc b« 
ne cà:nin uo:ma pjcbeqfto Ibebbc ilfuo crrot e et il Tuo dife 
cto n3 può fallre:e^poc/dad^rc nó uilecma uilifTimo. Et co 
fi'qllo che dal pad» e o da alcuno fuo maggiore nó folaméte 
e/uile.-mauililTimoetdeg iodogni dilpecto etuiiupio più 
che altro uillano. Et pcbc Ihuomo daqfta infima uilta figuan 
di coiiianda Salamo ie a cbolui cbel ualentc aniecefllorcba 
bauto nel.xx.i.capito!ode^uerbii;Nó trapalerai itermini 
anncbi cbc puofcno ipadn tuoi. Et dinanzi due nel quarto 
cipitolo del d'Cto libro; LauM degiuftì cioede ualcnti quafi 
Iucefp!édiicnre^^code;etqlla dclli maluagi e /obfcurarct cflTi 
nó Uimo Jone rouinano. Vliim uiìente quando lidice 

rocho ha ul che cnnorco &C ux per uia 

A m iggfore docrriméfo dico qfro cotal uibirimo elfermorto 
parenjo uiao. Douec /dafape cbc ueramére morto ilmalua 
gio buomo dire Gpuoret maximaméte qllo cbe dalLi uia del 
buono fuo antecelforc f.partr:et ciò fipuo chofi moftrarerfi 
come dice Annotile nel fecóJodellanimarViuere e /cfTere 
de uiucntuEt pcio cbc umerc c/p molti modufi cl)omc nelle 
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pianfc uegetarcrne glianimali uegetarc et fcìirircmc glbuo 
mini ucgctarc et icnrircrmuouerc « ray onarc o ucro imcn 
dereret Iccofe fiddibono denominare dalla più nobile parte 
manlfcfro e/che uiuere negliammali c'fennrc animali / dico 
bruti>Viuerc nelihuomo e layonc ufare;dù(p fé uiuere e/ \ùi^^- iT^fccm^ 
IcfTerc delbuomo:ct cofi daqlTo ufo partire e/parnrc daelTerc 
et co^\ e/cfTer mortoret nó 1 ìparte dal ufo diragionarc chi nó 
ragiona ilfinc dela fua uita er nó fipartc d.il ufo dela r<ìgionc 
chi nó ragiona ilcàmino che far debbercerto fipa»te;et ciò 
fimanifefta maximaméte che i colui che ha Icuefngic manzi 
cr nó lemirarer po dice Salamone nel. v.capitolo de^uerbii 
ydlctm Q^jeiiQ muore che nó hebbe djfciplinaret nella moltitudmc 
dela fua pazia farà igànato;ao e adirercolui e morto che nó 
fife difcepolo che nó fegue ilmacftioret qfro uilifTimo tiqllo 
Potn bbe alcuno dire come e/morto et ua^jRifpondo che e/ 
morto et nmafo beftiaiche fi come dice ilpVilofoto nel fecó 
do dellanima Lepotenne dellanmie ftàno lopra (e come lafi ^ 
gara che! quadrangolo fra fopra fc / iotriangulo et lopnitaii 
goIo:cioe lafigura che ha cinq^ canti fta fopra loquadràgoio 
cr cofi Lìfenfitiua fu f^^pra la uegetatiua;et lainrcUectiua fra 
fopra lafenfinua. Duncp come leuàdo luUimo canto del pcn 
tangolo rimane quadràgolo et nó più petan<^olo;cofi Icuaa 
r^'^do lult m^ porentia dellamma:cioe laragione:nó rimane piu 
r\ buomormacofa con anima fenfinua folamére:cioe animale 
!■ bruro JEr qfta e lafentenna del fecódo uerfo della canzone 
imprefanK-lla quale fipongono laltrui oppinionu 

e Lpiu bel ramo che della radice ranonale cófurga fi ci 
ladifcre none:che fi come dice Tómafo fopra Un'Iago 
dellethica Conofcere lordine duna cofa adaltra e proprio 
acto diragione. E quefra ciifcretione uno depiu belli etaolci 
fructi diqfro ramo e lareuerenria che debbe almaggioreilmi 
noiY.Onde Tulio nel pmo delli ofici parlàdo d/^lla belleza 
cheinfu Ihonefta nfp'cndedice laieuercntia edere diqlla:ct 
cofi come qfta e bclleza dhoneftaicofi clluo córrar o e brut 
tcza et minoranza del honcfrorilquale córrano irrcuercntia 
© uero trAcòt^nz:ì dire in nofrro uolg.ire fipuo* Et pero efio 
Tuho nel medefimo luogo dice Mttrere aneghieiiza di fapc 
qllo che glialtri fcrono diluì nó folamétc e diplona arrogali 
te;ma di diffolufa.-chc nó uuole altro dire fe nó che ari ogan 
za ctdifiolutione c/fc meaefimo nó conofcere;cbc pncipio 
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e della niiTui-a dognì rcucrentia . Et pche io uoleiido có fuwa 
reueicntù ctalpniicipc etalpbi/ofofo portado lamaliti'adal 
quàti della méte Icuaic p fódarui poi fufo laluce della ucnta 
prma che arìprouai e Icpofte opinioni ,pceda woi'ti ero come 
qlle npiouado nccótra impialc maicrta ne cótro a/pbilofo 
fo firagioiia iiTeucrentcmétc;chc fe in alcuna parte ditutto 
qlto libro iVrcocrentc mimoffrafri / non farebbe tanto laido 
quanto in qlto tractafo.-nelqualc di' nobiltà trattando me no 
bi/cetnó uillano dcggio moftrarc-ct pmamofticro menò 
prefumere cótro lamaicfta impiale/ Dico adiicp che quando / 
ilphifofofo dice qllo che pare alli più impollibilc e /del tutto f 
effer falfo / nó fmtf d<; dire del parere difuori.cioc fenfuile) 
ma di qllo di dentro .Cloe rationa/euoncio fi'a cola che ilCcn ' 
, fuale parere fecondo lapm gentefia molte uolte faIfifl"imo: ' 
, maxiinametc nelli fcnfi conuini U doue ilfenfo fpefTe uolte » 
- «""g'-^nwo^Oiidc fappiamo che alla più gente ilfolc pare di , 
vi fl,"f '^''""«''o «J""» P'ede:et fi e /do faJfiYTimo.-chc f« 
recódoilcercamétoetlamuentionechehafactolbumanara ' 0 

^Z'2a^^es.Cy u^roln 7 n 'O'PO del fole e /dnq, 

uolte quanto qdo della terra / cr anche una meza uo.'tarcon 

ZlTJ f"' ^"^''T""" '^'^ ^''^ '^PPa- 

che S; S^oS^^^^^ 2'"d'cano fe non p qllo 

pche " rorre:che 



no ■'càtran^ c, e'So£cVeV«^^^^ 

fo iqfto tractat«f, c ^ <l"4fto:fi:comcdifot 

c6trl r^u S^^^^^^^ '■'-"'J- che «eder f.puo 

nó parlo c6trò aUa reLSenia H "° '■'>'°"^'l°:'<'f, 

Ctnre mtendo.Ma7oc ':r^;"'% '"o 

•'••etbonco debe molta cau el. .ff '',''"'^'^''"0 n-agiona 



(il 
il 
«Il 
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lo che alcófpectc 



aducifari parlo in qfto fracfato nd 
pollo lciTuercncparlare:oiidc le Icmic digrcirioiu Tono luii 
gbc / ncnfuno fimarauigli. Dico aduqj che amofrrarc mt nò 
ciFere irrcuercnrc alla maiefta dello impio pnma c/daucdcrc 

che c/reueientia. Dico cì)C icueréna nó c /altro che cólcfTio r^^^ . , ^.^J- . • ^ 
ne di debiu fuMCctionc d mamfefro frane.. Er ....^..f. n.>« f^^^,^ ' ^ t^r^y/^/> 



ne di debiu fuggcctionc p mamfefto fcgno. Et ueduto à\to ,S. ^ ' ' 
dadiftingucre c/intralloro. Irreucrcntc dice piiuationc:il nó 
rcucrcnte dice ncgationc. Er po lairrcucrcntia c/difcofclTarc 
ladebita fuggectionc p manUefto fcgno. La^nó rcucrctia ci 
negare ladebita fuggectionc. Puote Ihuomo difdire lacbofa 
doppiamétc p uno modo. Puote Ibuomo difdire nó offende 
do alla ucrita.quando della debita cófcnfione fipnua;ct qfto 
propriame'te c/difcófeflTare. Per unaltro modo può ibuomo 
difd lire nó ofFendédo alla uentaiqu'Sdo quello cbe nó c/nó fi 
cófefTaiet qfto e/proprio ncgare;(i cbomc difdirc Ibuomo fc 
cITcre deltutto morale: et negaìc ppriameiiic parlando;pcbe 
fe lo cbe nego lareuercntia dcllompio nó fono irreuereute: 
mafononóreuercnte.cbenó c/cótroalla rcueifnnazcócio 
fia.cofa cbe qllo nó off^ei>da;fi come ilnó uiuere non offrodc 
lauitarma offende qlIaIamorfe;cbc c/diqlla puar/onc;Ondc 
altro c /lamortcrct altro e nó uiuere;cbe non uiucrc c /nelle 
pictrc:et pero cbe morte dice puatione cbe nó può edere fe 
nó nel fuggccto del babito;et lepietre nó fono luggccto di ai 
ta;pche nó morte ma nó uiucrc dire fidebono.Similfuéte io 
cbe in qfto cafo allompcrio reuerétia baucr nó debbo della 
difdico irrcuerentc nó fonorma fono nó rcueréteube nó ci 
rracótanza ne cofa dabìafimarerma tracótàza farcbe leffcrc 
reuerenterfc reuerenn'a fipoteiTc dircrpoclic in maggiore et 
men uera reucréria ficadercbercioe dcla natura et dela neri 
fajfi'comedifoto fiucdfa, Daqfro fallo figuardo qllo macftro 
defilofofi Ariftotile nel pncipio dektbica quàdo dice ledua 
fono gliamici.'ct luno c/laucnra:alaucrita e dacó feti re. Vera 
mete pcbe detto bo cbi fono nó rcucrcti cbe e/ 1 a re u eréti a ne 
garercioe negare la debita fu^:gt cDcne p manifefio fcgno: 
daHedere e/comeqjto c/iR'g«ue er nó dilcófelTareicioe daue 
dcre come i qfto cafo io nó lia deb/ramcte alla imptale maic 
fra fuggccto;et pcbe lunga conuiene efferc Iaragionc;ppro 
prio capìtolo immediate intendo co moffrare. 

a Vedere come in qfto cafo cioè in npi ouando / o m 
approuando loppimone dcllompadorc allui nó fono 
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feniifo a fugge ctfonc / riducerc alla mente ficonwene quel 
^ io che dello imperiale ofióo difopr^ nel quarto capitolo di 
"^ ^^ queftorractaro e'ragionatorcioc cbcaperfectioncdcl huma 
'^T'^' " na uit.v laimpialc Autonu fu rrouara:ct che ella c/regulatricc 
et reetnee di tutte Ihoncfrc oppinioni giufran^eiiic.cbcp tau 
fo oltre quanto lenoftre opationi fifteiidono tànto lamaiefta 
impiale ha ùirifdictioncretfiior diqlli termini nófi;fciampia 
Ma n come riafcuna arte etoficio humano dallompadorc e/ 
a certi termini hmitatorcofi qfro da dio acerti termini e/fini 
to. Et non e damarauigliare che loOcio dellartc della natura 
finito in tutte Tue oparioni ueggiamo.che fé pigliare uoglia 
mo lan.Ttura uniucrrale di tutto tanto e/giunTJictione quan 
to tutto ilmondo / dico ilcielo et larcrra fiftendc.-er qucffo e/ 
acerto termmerfi come pio terrò della phiTica et pio pnmo 
de celo et mudo e/prouato. Adunq3lagiurirdictione della na 
tura unia^^rfalc e/acerto tennme finitoret p confeguenre la 
particularita / et anche di coftei cglie imitatore colui cixda 
nulla e/Iimitatorcioe laprima bontarche e /iddiorclie fo-lo co 
lamfimta capacita infinito comprende. Et auedere itermmi 
dell^» noftre opationi c/dafapeclic folo qlle fono noftrc'opc 
rationechf foggiaciono alla jragione et alla uolótarchc i'c in 
noi e'Iopatione digefnua / qfta non e^humana.ma naturale» 
Et e dafape che lanoftra ragionca quanro manicre:dopatio 
ni diuerfamente dacófiderare e /ordinatarche opationi fono 
che ella folame'te cófideraret nó faneipuo fare alcuna diqlle 
fi come fon© lecofe naturali et lefopranaturali et Icmathema 
cheret opatfom che effa cófidera et fa nelppno acto fuo le 
quali fichiamano rationalirfi come fanno arti di parlare. Et 
opationi fono che ella cófideraret fa in materia fuori di fc:fi 
come fono aite mechamceret qftc tufte opationi aucga chel 
cófiiderare loroioggiacia alla noftra uolóta / elle p loro a no 
ftra uolóta nó foggiaconorche pche noi uolefrimo che leco 
fe graui falilTino p natura fuforet perche noi uoleflTimo che 
ilfilogifimo nó falfi prinapii cói hiudclTe uei ita dimoftran 
do:et pche noi uolefrimo che lacofa fedclTe cofi forte pédétc 
come dmna/ nó farebbe po che di qfte opationi non facto, 
n propnamenterma litrouatori fumo. Altri lordino et fece 
maggior factore. Sono ancora operationi die lanoftra cofi 
dera nel acto della uolonta;fi chomc offendere et giouarc: 



I 



I 



a 
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pnnio 



Yi come Ttar fermò ef fuggire alla battaglia:fi come ftàr ca 
fto et luxumrc;ct qftc del tutto foggiaciono alla noftra uo t^nc^ [o omc-eé^^ftt É 
lontarct pero fiamodcaidalloro buoni et rei . pcrcbcllc fono tfr^ fj^ . 
rcmprcnoftredel tutto rpercbc quanto lanoftra uolonraobte 
nere può / tanto lenofrre optioni fiftendono. Et concio fia 
Cofa che in tutte queftc uolontarie operationi fia equità al cu 
na dacófcruarc et iniquità dafuggire;laquale equità p due c» 
gioni fipuo perdercro p.non fape quale effa fifia :o per non 
uolere quelle fcguitarcV trouatafu laragione fcripra et p mo ^ 
ftrarla et p comandarla. Onde dice Augufano: S c qffa cioè ^ ce A m^^^/tVw / 
equità glhuomini laconfcefTeno et conofciuu feruafleno U 
ragione fcnpta nó farebbe mefticri* Et po e/fcripto nel priii 
apio del uecchio digcfto Laragionc fcnpta e/arte di bene et 
dequita. A qucfta fcriucre / moftrare i ti comandare/ e /quc 
fto ofidalc pofto dicui fiparlarcioe loimpadorcralquale tato 
quanto le noftre operationi ppric che dccrc fono fiftendcno 
fiamo fuggecti;et più oltre nó p quefta ragione in ciafcuna 
arte et in ciafchuno. mefticri gliartcfici et glidifcenti fono et 
cfTer debbono fuggecti aipnncipe et almacftro diqllc in qlli 
mcftieri et in qlIaaite;fuon diquello lafuggeccione pcrifce: 
poche perifce Ìoprincipato>Si chcquafi dir fipuo dello impe | 
radore uolcndo lifuo oficio figurare come una imagincrcbe ' 
egli fia ilcaualcarorc dellbumana uolontarilqual cauallo co 
me uada fan za ilcaualcatorc pio campo / alTai c/manifeffo et 
maximaméte nella mifcra Italia che fan za mezo alcuno alla 
fua gouernarione e rimafaiEtdacófidcrare e/che quanto la 
cofa e più ppria dellaite o del magifterio / tanfo c maggiore 
in qlla lafuggectionercbc mult.plicara lacagione mulnplica 
to Icflfecto^ Onde e dafapc che cofe fono che fono a fi pure 
arti che lanatura e inftruméto dellartcìfi come uogare có re 
mo doue laite fa Tuo ftrumento della impulfione che e natu 
rale motorfi come nel trebbiare ilfrumento che latte fa fuo 
ftrumento del caldo che e naturale qualità. Et in queftoma 
ximamcntc ilprincipe et macftro dellartc cfTer dcbbc fugge 
ctoret cofe fono douc larrc e iftrumcnto della naturarci qftc 
fono meno artcrctin effe fono meno Tuggecri gliartefici al 
\gyo pnnapc:fichomedare ilfeme alla tei rarquiui fiuuolc 
attédere lauolonta della natura:fi come e/ufcire diporroiqui 
fi uuolc attendere lanaturale difpofirione del tcmpo.et pero 
■rggiamo in qfte cofe fpcflfe uolte cótcntionc tra gliartefia^ 
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ftdomiJafcrffiglio iTmaggforcalminofr. Aftrc cofe fona 
che nó fono dellarte;cf paiono bauerc con qlla alcuna parcn 
relarcr quma* fono glhuomini molte uolrc inganati et in qitc 
lidifcén allarrcficeouf.omad'troruggecfi allui nó lono;nc 
credere allui fono renuri;quanro e ip laiterfi cbome pelcaic 
pare bauerc parentela col nauicare;erconolccrc lau r.u del 
Iberba pare i:aucre parentela co lagncultura;cbe nó banno 
infiemealcbuna regola.concio fia cola cbel pcfcarc fia folto 
Urte della uenanone etfottofuo comandare: elconol cere la 
uirru delibcrbc Ha fotto lamcdicina / o uero folto più nobile 
doctnna, Qucftccofe fimiglianteméte cbe dcllaltrc arte fo 
no ragionare ucder fipoirono nellarte impial :ci.x regole fo 
no in qlle cbe tono pure arti:f i ciiomcfono leicggi dr matri 
moniiidc ferui;dcllcmilitie:dc fucccflon mdigiurade:ef di 
qucite inturro fiamo allo impadore fuggecti fàiìza. dubio ti 
iofpccto alcuno. Altre legge fono cbe fono quafi feguitatii 
ci di naiurarfi come conftituire Ibuomo dietade fuftiaente 
ammiTtrarorf:cidiqfto nó fiamo i rutto fuggecti. Onde mol 
ti lono cbe paiono bauerc alcuna parentela có larfe impiale 
et qui fu in^^ànato et e /chi crede i bc laf ététia impialc l'ia m 
qfta parte autenticani come giouanezaifopra laquale ncfTu 
no lìiipialc giudico e'dacórciJtire:inqiiàto egli e /impadorc 
pero qllo cbe e did o / fià renduio adio. Ondenó ddàcicdc 
re ne daconfeniire a N erqnc impadore cbe diìTe cbe giouai 
ncza era bell22a_ et forteza del corpo: ma acolui cbe dicelTc 
cTie giouaneza e/colmo dela naturai uitarcbe farebi pbilofo 
fo. Et p j e/manifclio cbe difniire géiileza nó e /dellarte im 
" pt riale:et fe nó e /dellarte tractàdo diqlla allui nó fumo fug 
geai:ct le nó fuggecti reuerire lui i ciò nó fumo tenun;e£ 
ql to et qllo etiàdio fandauarpcbe omai có lutta licétia có tuC 
ta fìàcbf zci damino e /daferne nel petto alle uiiatr opinioni 
qlle p terra uerfàdo:acciocbe lauerace p qlta uictoria tenga 
ilcapo della mente di coloro / p ciò Fa qlta luce bauer uigorc 
Oi cbe pofte fono laltrui opinioni di nobiIita:ct mo 
p ftratoe/qllcripuateamecITer.liciro uerioaqlla parte 
ra^^'onare cbe ciò ri,pua;cbe comicia fi come deao c/dilopra 

Chi difiniTcchiiom c/lcgno animato 

Et poe dalapecbeloppinioncdellompadorc auéc^ba cVecS 
d.fectoqllopogba tiellnna pn'ticuIa:cioe doue difle bellico 
liumiaocbo dicoftumii di nobilta;et po in qlla par.c n>uarc 
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no fmtédc faftra particola che dittatura di nobiltà c del tutte 
dmcrfd .fintédc nj>uarc:Uqual due cofc par dire quàdo dice 
Antica ricbcza. Cloe tépo et diuiricileqli anobilta fono del 
tutto diuer(c;cc medccto e /come difo:to fimoftreraiEtpo ri 
prouAdo fifànno due parti* Prima firi^uano lediuincrpoi fi 
rij^ua ilté} o cflTcr cagione dmobilta. Lafecóda parte cornicisi 

Ne uoglion che uil huom gentil diucgna 

Etdafape e cbe nprouare Icdiuinc c/nprouaia no lolame'tc 
loppinioncdcllompadore in qlla parte che lediuitic coccba: 
ma etiamdio qlla del uufgo iniCramctc che fol nelle d Juitie fi 
fondaua. Lapnma parte m due fidiuide;cbe nella pma gene 
ralmente fidice lompaJore ed er Itato erroneo nella difinuio 
ne della nobiltà. Secóaariamérc fiUimoltraraj^ione pcbe;et 
Commciaquclta feconda parte 

Che ledminc fi come ficredc 

Dico aduncp CHI Ditiniice huom e /legno" animatorche 
Prima dice nó uero:cioe fallo / inquanto dice Itgfiorcr poi 
PARLA Nó intero;cioc có difectonn-ìuàto dice ammaro 
nó dicédo.rationaIe:chec'difcrenna p iaquale ihuomo dalla 
befha^fidipartc; Poi d'Co che p qfto modo fu erroneo in difi 
nire qlloichi tenne impioinó dicédo impadore:ma qllo che 
réne impio / amofirare come decto c'dilopra qftacòla dircr 
minare^e^rerc fuon dimpialeoficio.Poi dico limilmnite lui 
errare che puofe della nobiltà fallo fuggccto:cioe A N Tica 
richeza. Et poi ^cedere a difectiua torma / o uero difei éna; 
Cloe belli col turni ;the nó cópi endono ogni tormalira di no 
biltarma molto pichola parte;fi come dilorto fimoftrcra. Et 
nó e/dalafciai e turro chel tcxto fi uciaiche tffere lompadorc 
in qfra parte nó meno nó erro pur nelle parti della ditinitio 
ne:mactiamdio nel modo del difinirerauégba cbelecódo U 
fama che di lui grida egli fulTc laicho ctcherico grande;cbc 
ladifinitione della nobiltà più dcgnamétc fifaccia da glicftc 
cn che da pncipii. cóao fia cofa che ella paia haucre ragione 
di pnapio che nó fipuo nonficare p cole pmc;ma pei poftc 
rion : poi quando dice 

Che lediuinc fi come fiaedc 

Mofirochomelle non pollono curare nobilita: perche fono 
uih;ei moftro quella non poterla torrc.percbe fono difgiua 
ctc molto da nobiIiU;ct piuouo quelle edere uili per uno 
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lom maxfmo ef manifeffimo itfcctotltqutrto fii^uMdc di 
co C H E Sieno uili aVparc. Vltimamére cócbiudo p uirm 
diqucllo che c/dccto:difopia bnimoMntto nò murarli p loro 
tranfmutanonc che pruoua quello che dccfo ci difopra quelle 
edere danobilita difgmncte per nó feguire locffecfo della co 
^luncrrone. Oue e/dafapere che fi cbome uuole ilphilofo o 
turtciecofe che fanno alcuna cofa ccnuicncreflTcrc pnma qlla [i 
perfectarfictc in qllo cffere/Ondc dice nel feprimo della me 
rbaphificaquàdo unachofa figenera daunaltra generafi di 
qlla crTendo in quello efTerc* Ancora e/dafape che ogni cho (H 
fa che ficorrompe / fi ficorrompc precedete alcuna alrerano à 
ne;et ogni cofa che c/altei ata conuiene effer congiunta con é 
lalteration e: fi come uuole ilphilorofo nel feptimo della phi ^ 
ficaref nel pnmo de generationc quef^^e cofe ppoftc cofi prò ^ 
cederctdico che lediuitie come altri crcdeua non pofTono da 
re nobilita. Et adimoftrare maggior diucrfita i^auere co quel No 
la dico che non lapofTono torre achi Iha. Dare nó lapoflono Im 
cócio fia cofa che naturalmétc fiano uili:et perla uilta fiano ( I2I01 

còtràric alKi nobilita. Et qui fintcde uilta p degencran'ono £i 
laquale alla nobilita fopponcrcócio fia cofa che luno coiitra tvi 
rio non fia factore dellaltrorne polTa efTere pia prenairata ca |fii 
f ione:Iaqualc breucmentc faggiunge altexto dicendo» ttlii 

Poi qual pingc fgura ndli 

Onde iielTun dfpmctoie potrebbe porre alcuna fi'gurarfe m ^.^ 
renrionalmente non fifacelTe puma tale quale lafigura elT ce P™* 
debbe. Anchora torre nó lapofTono :peroche dallungi fono 
di nobilitaretpla ragione prenari-ara che altera et.corrompc 
alcuna cho fa conuegna eflcre congiunto con quello: et pero 
fo^^iungne 

Ne Udì ritta torre 
Fa piegar riuo che dallungi corre 

C he nó uuole altro dire fe nó nfpondere aedo che decfo e / 
dinanzi che lediuitie nó poffono torre nobilitardicédo quafi 
quella nobilita efferc torre di tuttoret Icdiuirie fiume dallun 
gi corrente* 

Efta ornai folaméte a prouare come le diuirie fiano 
r fuiliiet comcdilgiuncte et lontane fono danobilta: 
«t che fipruoua i due pamculcitc del texto;allcqua 
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Il ficonuicncarprefcnfcintcndet-c.-cf poi quelle expoftc fa 
ra manifefrociochcdcctobordoc Icdimtic cfrercuih et lon 
lane daiiobiIra;ct p?qucfto faranno leragionidifopra cétra 
lediuitie pcrfectamcntc ^uatc» Dico adunqj 

Che fieno uili appare et imperfrcte 

Et amanifeftarc cio che dire fmtcdc e/dafapcrc che lauilfa di 
dafcuna cofa dalla impcrfcclione di quella fipiglu.et cefi la 
nobiltà della peifecnone.Ondc tanto quanto lac ofa c 'perfc 
età / tanto e/m fua natura nobiIc;quanto impcrfecta / tanto 
uile.Et po fc lediuiiie fono impfccte manifefto e /che fieno 
uili ; Et chclle fieno; imperfecte breuemcntc pruoua iltexto 
quando dice. 

Che quantunque collcctc 

Non polfon quietanma dan più cura 

In che non folamcnte laloro impci fectione e i maniftftarma 
laloro conditione cfTere imperfecriffima e /perclferc quelle 
uilifrime:et ciò teitimonia Lucano quando dice a quelle par- 
lando; Sanza contcntionc pern o le leggi ;et uoi nccheze ui 
lìflTima parte moueftc delle cofc battaglia* Puotcfi breuemen 
fc laloro impfectione in tre cofc uedcre apertamente» Prima 
nello indifcreto loro a ueniméto. Secondo nel pencolofo Io 
ro accrefci mente. Terno nella damnofa loro poffcfTionc, Et 
prima cbio do dimoftri e/dadichi'arare un dubio che pare c6 
furgererche cócio fia cofa che Ioro:lemargberire;ct licampi 
pcrfectaméte forma et acto' habbiano in loro efferc / nóJparc 
uero dire che fiano impfectc.Et pero fiuuolc fape che quati 
to e/per clTe in loro confidcrare cofe perfccte fono;et nó fo 
no ricchezerma oro et margherite; ma inquàto fono ordina 
re alla pofrefTioncdelIhuomo fono richeze;ctperqucfto mo 
do fono piene dimperfectionc;che non e incóuenicnte una 
cofa fecondo diucrfi rirpccti effere pcrfecta etimpcrfecrar 
D ico che laloro impcrfectionc primamente fipuo notare nel 
la indifcretioncdelioro auenimentornelquale neffuna diftri 
butiua giufritia rifplende;ma rutta iniquità quafi femprcria 
quale iniquità e propno effecro dimperfectione;chc fé ficoa 
fiderano limodi per li quali effe uengbono tutte fipofTono in 
tre maniere n'coglere.O uengbono dapura,fortuna;fi come 
quando fanza intérionc o fperanza ucngono p mucntionc 
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alcuna non pcnrata.O aengòno dafortuna che c/da ragione 
aiutara;ri come p tcftamén o p mdtua fucceflioncO ucngo 
no daforiuna aiurarncc di ragioiie;fi come quando p liuto / 
c p illidro^cacoo» Licito dico quàdo p arte o p mcrcàtia o'p 
feruigio mentàte. lilicito dico quàdo o p furto o p rapina. 
Et in aafcuno diqfn tre moJi fiucde qlla iniquità che io dico 
che più uoltc alti maluagi che alli buoni lecelate ricbezc che 
fitruouano / o che firitruouano / firaprefentanoret qfto e /fi 
manifeftorcbe nó ha mefneri dipruoua. Veramente io uiddi 
ìlluogbo nelle coffe dun monte che ficbiama falterena in to 
Coicana doue ilpiu uiie uiliano di tutta lacótrada zappando 
più duno fuio di fanctalene dargento fmifTimo uitrouo.che 
forfè più didumilla anni Ibaueuano afpcctato. Etpuederc 
q ìà iniquità difTc A riftotilc cbc quàto Ibuomo pi^ foggiacc 
allo iiitcìlecto l taro meno foggiace alia fortuna. Et dico cbc 
più uolte amiluagi cbc abuoi pucngono liredaggi; legati ;fC 
caduti. Et di ciò nó uoglio recare inàzi alcuna tcfnmoniaza 
ma ciàCcuiìo uol^ha glioccbi pia fua uicinàza.et uedra quel 
cbio mitacio p nó abominare alcuno.\C bofi fu ffc piaciuto 4 
dio cbcqllo cbe domando ilj^uenzale / fulfc ftato:cbe cbi nó 
c'bcrede della bontadcpderTc liredaggio dcllauere: Etdico 
cbc più uolte amaluagi cbealli buoni ^uég5nò'àpunto iipro 
cacci;cbc li nò^liati abuoni mai nó pucgano p#ci)C glintiuta 
no. Et qiial buono buomo mai p forza o p fraude pcacdcra? 
ipoiTibile farcbe do cbc folo pia elecn'onc dcla libata imprc 
fa più buono nó farebe;£t gli ^icin rare uolte puégono aili 
buonirpcbe concio fia cofa cbc molta foliotudinc quiui firt 
cbiegsiarct lafohdtudinedel buono fia diritta amagv^i.r co 
le ' rarcuo tcfuificienteméfcquiui ilbuono c/folic torpcbe 
Cina iifcfro m ciafcun modo qlle ricbcze iniquaméte aueni 
re. tt po iioftro Signore iniqj lecbiamorquàdo dilTc Farcui 

fZl^l " ^^^'^^''^ ^ono generatori damia.Lt qto 
acaftaS co/^ f ^' f' '^''^^''^^^^^^ 'o(c da p bauere et p 

larefhe ^ '''' mercatantu c/qfta del 

«Se nef^n^^^^^^ '"P'T" ""^ '^"^"^^ P'^ benefici rniJc 
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lUMmetcqllicbeaofarebonouolét'cri.maqlIi pma monri- 
nelM ? ' '.M«none delle nchczc nà folamcnte 

nel pcnco.oro loroaccrcfomento.ctpo in ao cbep.u f.puo 
uedere di oro d.fecto, folo d," quefro fa mcnrione iUcJo di 
cendo quelle QV A N Tunqj collccte / nò folamétc nó qu,c 
tare ma dare più f«c et rcderc altrui pm difectiuo et inAiffid 
ente. Et qu, f.uuole fape che lecofe d.fectme poffono bauere 
loro d.fccti p modo che nella pma facda nó pa,ono:ma fot 
to ^tefto di pfecnone la.mpfcctionc finafcodcet polTono ba 

uercqll,:n che del tutto fonod.fcopti:n che aptaméte nrlU 
pma faccia f.conofccIaimpfectToneretqlIecofe che pmanó 
moftrano iloro difecn fono più picolofe.-pochc diloro molte 
uolte prendere guardia nó fipuo:fi come ucdiamo nef tradì 
tore:che nella faccia dinanzi fimoftra amico:fi che fa di fc 
tede hauerc:ct fotto protefro damiciria chiude ildifccto della 
inimiana.Et pcrqucfto modo le ricchezc perìcolofamentc 
nelloro accrefamento fono impfccte:cbe fommettendo ci» 
Che Rimettono / apportano ilcótrarioipmcttono Icfalfe trad< 
rnce Tempre m ceito numeio adunate renJerc lirajrunatorc 
pieno dogni app.igaméto.-er con quefta promelTione condu 
cono Ibumana uolonta ni uitio dauaritia. Et p qfto Iccbiama 
Boetio in qllo de cófolatione pericolofe dicendo O me chi 
fu quel pnmo che iprfi del oro coperto et Icpietrc che fiuole 
uano alcódere pi etiofi piceli cauoe. Promettono l'falfe tra 
duna fe ben figuarda di torre ogni fete et ogni màcbcza et 
a portareogni fanaméto e baftanzaretqfto fàno ncipncipio 
aciafcuno buomo ; qfta j)meirionci certa quàtitadiloro acre 
lameto afermàdo.ei poi che qui fono adunate i luogo di fa 
tiamcto et dirifngerio dàno et reebano fete dicafo febricàtc 
intolIerabile;et i luogo dibaftanza rccbano nuouo termine» 
Cloe maggior quanta adefiderio.etcó qfto paura foliamdinc 
giade fopra lacqrto:fi che ueramétc nó quietano;ma danno 
più cura.-Iaqual pma fàza loro nó fihauea. Et podice Tulio 
111 qllo de paiadofo abominàdo Icricbezc Io i iieiTun tépo a 
fermo ne Icpecunie dicoftoi o ne le magioni magnifiche.-ne 
le nchczc.nc le figaone.ne lalicgreze.dellcquali maxima 
mete fono aftrcai tiv» cofe buone o defiderabili elTer di effi 



\ 



còcio fia cofa che ccrro io ucdeflTi glbuommi nella abondan 
zadiqucrtecofemaximamctcdcridciarequtllc di cbc abon 
dauanorperocbc in neffuti tempo rifoniifcc ne fifatia lafcta 
della cupidirarnc folamciite pcrdcfidcno daccrcfccre quelle 
cofe che hanno fitormcntanorma enamdio tormento hanno 
nella paura di perdere quelle. Et tutte quefte parole fono di 
Tulio:ci cofi giàoono in quello libro che dccto e/. Et a mag 
giore tcftimonianza di quef a impfectione eccho Boetio m 
quello de cófolationedicentc Se quanta rena uolge limare 
turbato dal ucntorfe quante ftclle rilucono / la dea della rie 
cbeza largì fca / Ihumanagcneratione non cefTera dipiangc 
et perche più tcftimonianza a co ridurre per pruoua ficou 
uicnc I Ufafì ftare quanto contro a efTe Salamone et fuo pji 
dre gridarquanto contro aeffe Seneca /'maximamcnte a Lu 
allorcnucndo:quanto Horatiorquanro louenalcret breuc 
niente quàto ogni fcn'ptore / ogni poeta: et quanto laucracc 
fcriptura diurna chiama cótro a qucfre falf e meretrici piene 
di tutti difeai. Et ponjafi mente p baucrc occulta fede pur la 
Ulta dicoloro che dietro acfTc uàno come uiuono ficuri quaii 
do di qlle hàno raunate.come fappaganorcomc firipofano. 
Et che altro cotidùnamente pericola et uccide lccipta;lccon 
rradc;et lefingulan pcrfone tanfo quàto ilnuouo raunamea 
to dhauereapprenfo alcuno:ilqual raunaméto nuoui dcfiderf 
difcuopreralfinedequali fanra ingiuria dalcuno ucnire n4 
Tipuo. Et che altro intéde di medicare luna et laltra ragionci 
canonica dico et ciuilertàto quato ariparare ala cupidità / che 
raunando richezc crefce; C eito alTai lomanifcfia luna et lai 
trz ragione fu liloro cominciamétirdico della loro fcnptura 
lileghono^ O come/manifcfto/anzimanifeftinrimo quelle 
in accrcfameto cnfere del rutto imperfectcrquando diloro al 
erocbeimpcrfcaionc nafcere non può / quanto che accolte 
rieiio;et qfro e /qllo chel texto dice. Veramente qui farce in 
dubiouna qucftioncdanon trapafTarcfanza farla etrifpon 
aere aquclla. Potrebe dire alcuno calumniatorc della ucrita 
che le per crefccre defiderio acquiftando lericheze fono im 
l ìlf'f ^V^' ' ^ ^ ^""^''^ '^2'^"^ '"'^ imperfecta et ni 

diqudla.-onde Seneca dicerSe lunodepied; nel fepolchr^ 
baueffi , apprendere iionciM^ nó c /ucl-o che lafcicoria fia 
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ttifc p impfecrioncrduncp pia diTtfnctionc del cSrequétc flo-c 
fcerc desiderio non c /cagione di uilta alle ncheze. C he fu 
pcrfccta c/manifcfto pio philofofo neLvi.delIcrbica che dice 
lalcicnria pfecta efTer cagione di certe cofe» Aqaefta qucfno 
ne breuemente c/darifpondere. Ma prima e/daucdere fc nel 
acqfto della fciétia ildefidcrio fifciampiarcome nella queftio 
ne fiponcrct fr Ha p ragJone;poche io dico che no folamére 
nel acquìfro della fcientia et delle ricchcze:ma in ciafchuno 
acquifto ildcfiJerio hamano fidilatarauengha che p altro et 
altro modoret laragione e/qucfta. C he ilfommo defiderio di 
dafchuna cofa c/prima dalla natura dato e/ilWtornare alfuo 
pnnapio:et po che iddio e principio delle noftre anime et fa 
ctorediqlIefimileafc;ficomec/fcripto Facdamo Ihuomo 
allaymagine et fimilitudine nóftrarefTa anima maximaméfc 
defidcra tornare aqllo* Et fi come pcregnno che ua per una 
uia p laquale mai nó fu / che ogni cafa che dallungi uedc ere 
de che fia lalbergo:ct nó trouando do efTere diWza lacreden 
za allaltraret cofi di cafa in cafa tanto che allalbert^o uicne* 
Cofi lanima noftra incótinentc che nel nuouo et mai nó fa 
ciò camino diqfta uita entra dinza gliochi altermincdel fuo 
fórno bene;ef po qualunq^ cofa ucdc che paia haucrc in fe al 
cun bene crede che fia elfo» Et pche lafua conofcenza pma 
fia impfccta p nó efferc cxpeita ne doannata /piccholi beni 
ghpaiono grandiret pero daqlli comincia pma adefiderare* 
Onde ueggiamo iparuoli desiderare maximaméte un pomo 
et poi piu:oltre ^cedédo defiderarc uno uccellmorct poi più 
oltre ^cedendo defiderare bel uefriméto:erpoi eIcauallo;et 
poi una dónaretpoi riccheza nó grande;et poi più grande: 
et poi più *Et qfto incóti-a pche in nefTuna diqfte cofc truoua 
qllo che ua cercando:et credelo trouare più oItrc:pchc ueder 
fipuo che luno defiderabile fta dinanzi allaltro agliocchidcl 
la noftra anima per modo quafi piramidale chel minimo gli 
cuoprc prima rufn:ct c/quafi punta dcllultimo def/derabiìc 
die e/iddio / quafi bafe di tutrirfi che quado dalla punta uer 
labafepiu fipcede maggiori apparifcono glidefiderabili:et 
qfta e lai-agione pche acquiftado glidcfideni humani fifàno 
più amid luno aprclTo dcllaltro. Vcraméte cofi qfto camino 
fiperde p errore come Icftrade della terra:che fi come'dauna 
cipta aunalfra dinecelTita e/una optima et duiaiftima uia:ct 
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unalrra cIjc Tempre fencdflugardoc qlla che ua hcllairra pae 
te et molte altre qual meno allùgàdofi.qual meno appi cffati 
dofi. C ofi nella wtà bumaiia fono diuerli càmun':delliquali 
uno e/ucraciìTimorct unaltro faIiaafrimo:ct certi men fallaci 
et certi men ueracù Et fi come ueggiamo che qllo che c/dint 
CinTimo ua alla cipta;et adépic iìdefiderio:etda pofa dopo U 
faticaJet qllo che ua i cótrano maifnó loadempie:ct mai .pofa 
dare nò puo.Cofi nella nofrra ui'ta auienenlbuon camma 
xore giunge atcnnine et apofa;et loerroneo mai nó gligiùgc 
ma có molta fatica del Aio animo fempre cogliocbi golofi fi 
«lira inali zi. Onde auéga cbeqfta ragione deltutto nó rifpi 
da alla qftionc molla difopi-aralmeno aprclauia alla rifpofu 
che fa uederc nó andare ogni nofno defideno dilatandofi p 
un modo. M 1 pcbe qfto capitolo e/alquato j)doao i capito!© 
nuouo / alla qitione c/darifponJerc; nel qle lìa terminala tue 
la ladifputatione cbe far fin(éde alprcfétc cótro alle nchezc* 
a Llaqueftione'rifpóJédo^dico cbe"j>priaméte crefcerc 
ildefiderio della Icientia dire non fipuoiauengba cItC 
cbomedecfoe/per alcbun modo fidjljti;cbe quello che prò 
pnamenrc cvcfcic fempre e /unonidcfideno della fcicncia 
non e /fempre uno;ma e /molti;et finito luno uicne la!tro:fi 
cbe ^pria»ncfe parlando nò e/crcfcere ilfuo diiat ire;ma fuc 
cclTione di picbola cofa in gram cofa;cbc fe io dcfidero di fa 
p:re pnnapii delle cofe naturali /incontinétc cbe io fo qfri 
c adepioto et tcnuinato qfto dcndcrio;et fe poi io delidero di 
Tape che cofa et come ciafcuno di qfn pndpnrqfto cunaltro 
de/idcno iiuouo;nc pio aueniméto diqfto nò mifito^lie la p 
tectione allaqualc m;códufre laltroretqfto cotale dilatare n5 
e/cagione dimpfecnonc:ma di pfectione mag57iorc* Quello 
ueramcte della ricbeza c^^pnamétc ci efcere: cbe c/ femore 
pur unorfiche ncffuna fuccefrionequiui fiucde et p nclTun 
teniune p ncffuna pfeaione^ Et fc lauerfario uuol dire cbe 
fi come e/altro dendcno quello di fape ipnnc pu delle cofe 

ctS "^f^^ R'^ponda 

come n^^^^^ P'''' "^'^^^--^f ^ ordine a elfo 

un^mL n '^'T •«"-'^••^■"PeHaqualen^ccdep 

uno moto foIo:ct neffuna fucccnTione quiui e /ne Dfectioii^ 

^^ecoic 'H^ui^lKaconofcreqlIocbefuciafcbcduuo nò 
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InLr n Irai ^f'^'T^'' ^^^'^ ordine {nficme come diucrfe 

fuccede,lmotodellaItra.Etcor,appar^^^^^ 
la icicnpa lafamna no odadire impfccta:n come Icrichczc 
fono dadirc pio loro:comc laqfrione poncua:cbe nel dcfide 
rare dela fcietia fuccemuaméte fmifcono idcndcrii ;et uicnd 
a pfecnonc;er m qllo delle ricbeze nóiU che laqucffionc elfo 
Iuta:et no ha luogo. B en può ancora caluniare lauerfano di 
cendo che aucnga che molti defiderii fadcmpiano nel acqfrd 
della facntia mai nó fiticne aIlulrimo;cbe e/quafi fimile alla 
pfcctione di qllo che nó fiterminaiet che e/pur uno/Ancora 
qui finfpódc che non e /uero do che fi opponcrdoe che mai 
nóriuieneallulnmorchelmorrn dcfideni naturali ficomc di 
fopra nel terzo tractato e/moftrato fono a certo tei-m/ne di 
fccnden :et qllo della fcienna e/naturale.fi che certo termine 
qllo fornifcc;auenga che pochi p mal cam/nare forniTcbano 
lagionìatarttdìi intéde ilcómentatorc nel terzo dellanima 
qfto intede dallui let po dice Anftotile nel decimo dellethica 
cótro a Simonidc poeta parlado:/ che Ihuomo fidebe trabei*c 
alle dimne chofe quanto può: 1 n che moftra che a ccito fine 
bada lanoftra potenzarEt neipmo dellethica dicecheldifd 
plinato chiede difape ccrtcza ndle cofe fecódo che laloro na 
fura di certeza fi riccue. In che moftra che nó folaméte dalla 
parte ddihuomo defideraiite:madebefi fine attendei'c dalla 
parte ddfuo fdbile defideratorct po paulo dice N ó pm fapc 
che fape ficóuengarma fape a mifura. Si che p qualiiq^ mo 
do ildefidei-arc della foenna fipigli o generalméte o parfioi 
larmentc a pfecrione uiene:et po lafcientia pfecta e nobile 
pfectione:ci p fuo defiderio fua pfeaione nó pde / come le 
maladecfe richeze.Iequah come lidia loro poflefTione fiano 
danofc / brcueméte e damoftrare che e larerza nota ddia lo 
ro impfccn'one. PuoflTi uedere laloro pofrefrionc efferdano 
fa p due ragioni. Luna che e/cagionc di male* Laltra che d 
pnuatione di bene. Cagione e idi male che fa pur ueghiati 
do ilpofTefrorc timido et odiofo/Qunnra paura e /quella 
di colui chcaprdfo fefentc n'chcza in camminandonn fog 
gi'ornandomon pur ueghiando;ma dormtndomon pur di 
perdere Ihauere;ma laperfona per Ihanere. Ben lofanno li 
tniferi mercatanti che pcrio mondo uanno^cbc Icfoilie chef 

I mi 
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Ufiito fa menare gl/fa tremare qu&do fcco richczt porfanoi 
et quando fan za efle, fono /:piein* di ficuita cantando et ra 
gionando fanno lor camino più breuc:et po dice 
uoto camminatore entrafTc nel camino dinanzi alli ladroni 
canterebbe. Et do uuole Lucano nel quinto libro :quado co 
menda lapoucrta di ficuianza diccdo:0 ficura faculta delia 
pouera uita;o ftrecti babitacoli et maffaritie;© non ancbora 
intcfe ricbczc dclli dei:aquali' tempi et aquali muri può quc 
fro auenire;cioe nó temere con alcuno tumulto bull andò U 
mano di Ccfarc.Et quello dice Lucano quàdo ritrae come 
Cefarc di nocte alla cafctta del pefcatore Amiclas uennc p 
pafTarc limare adriano. Et quàto odio e /quello cbcdafcuno 
alpolTefforc della riccheza porta / o p inuidia o p defiderio 
di pigliare qlla poffeffione^ Certo tanto e /che molte uolto 
cótro alla debita pietà ilfigliuolo alla morte del padre mtcn 
de. Et di quefto grandiffimc et manifefnffime experientic 
poffonohaucre ilatini et dalla parte di Poi et dalla parte di 
Teucre^Ef pero Boeno nel fecódo della fua cólolanone dice 
Per certo lauanna fa glbuomini odiofu Anzi e /priuanonc 
di bene laloro» pofl*e(Tionc:cbe pofTedendo qlle lantbeza nó 
fifa che e[/uiriu laquale e /pfecto bene: et laqualc fa glbuo 
mini fplendienti et amatiiche nó può cffere poffedendo quel 
le;ma quelle lafciando dipoffedcrc.OnJe Boetio nel mede 
fjmo libro dice; Allhoni e/buona lapecunia;quando trafmu 
tata neglialt! i per ufo di largbeza più nó fipolTiede. Perche 
aHTai c/manifei to laloro uilta p tutte lefue note;et pero Ibuo 
mo di directo apetiro et di nera conofccnza qlle mai nó ama 
et nó amàdole nonfi unifce aelTenna qlle fcmpre dilungi da 
fe cfTer uuole;fe nó inquanto adalcuno necelìario feruigio 
fono ordinare;ct elcofa ragioneuole:pocbc ilpfcrcto col im 
pcrff cto nó fipuo cógiugnere.Onde ueggiamo cl^e latorta 
Ini ea con la diritta nó ficógiugne mai :ci fe alcuno cógiugni 
menro ue / nó e'da linea alinearma dapunto apunto*hl pero 
feguita cbcl lanimo che e diritto :cioe dap:tÌ!o uerace;cioe di 
conofcenza p loro perdita nó fidifface:fi come iltexfo pone 
nel fine di qfta parte. Et p qfro eftecro intéde dipuare iltexto 
chelle fieno fiume corrente dilugi dalla diritta torre della ra 
g'one o nero di nobiltaret p q« to che effe diurne nó poffono 
torre lanobi Ita achi li)a. Et p quefto modo di I putafi et nprud 
uafi contro alle ncchcze perla prcfcntc canzone^ 
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r Iprouato laltnii errore quanto c/m qlla parte che alle 
ncbezc fappoggiaua / in qlla parte che tépo fidiccua 
elTcrc cagione di nobiltà dicédo Antica ricbcza:ct qucfta ri 
prouagione fifa in qucfta parte che commaa 

Ne uoglion che uil huom gentil diucgna 

Et prima firipmoua ciò p una ragione di coftoro medefimi 
checoficnano^Poi amaggior loro confufioncqfuloror* 
gione anchora fidiftrugge:et do fifa quando dice 

AncxDt fcguc di do c hcinanzihomcflb 

VItimamcntc cócbiudc manifcfto cffcrc illoro errorcrctpcro 
effere tempo dintcndcre alla uerita;ct ciò fifa quando dice 

Perche anteU ceti fani 

Dico adunque 

Ne uoglion che uil huom gentil diucgna 

Doue e dafape che opinione diqaefti enanti e cbe huomo 
pma uillano mai gétil huomo dire nó fipoflanic buomo che 
figlio fia di uillano fimilméte mai direno fipoffa'gcnnlc:c£ 
do rompe laloro fcntétia medcfimarquàdo dicono cbe tépo 
firicbiede a nobiltà ponendo qfto uocabolo anticbo:pocbc 
impoffibile p proceffo ditcpo uenirc alla genci-atione di no 
bilta p qfta loro ragione cbe dccta eH|aqaal toglie uia cbe mi 
lano buomo mai poffa effere gentile p opera cbe faccia o p 
alcuno accidcntc;et toglie uia lamutanone di uillan padre m 
gentilfiglio:cbc fcilfiglio del uillano e pur uillanorelfiglio 
pur fiafigliodiuillanoretcofi fia anchora uillano et ancbo 
ra fuo fighoret cofi fempre mai nó farà trouare la doue no 
bilta p ficffo ditcmpo ficominci» Et fc lauerfario uolcndofi 
difendere oicelTe cbe lanobilia ficominccra in quel tépo che 
fidimcnticbera ilbaffo ftaro deglianteceflTori^ Rifpondochc 
do fia cótro alloro medefimi :cbe pur di ntcefTita quiui farà 
trafmuratione di uilta in géiilcza duno buomo m altro / o di 
padre a figIio:chc e cótro acio cbe cflTi pógono* Et fc laueifa 
rio ptinaceméte| fidifendcffe dicédo che ben uoghono qfta 
trafmutatione potcrfi fare quàdo ilbaffo fraro de gliantecef 
fori corre i obliuione;aucngacbel texto ciò nó curi:degno 
c/che lacbiofa acio rifpóda: Et po rifpódo cofi cbcjdi ciò che 
dicono feguono quatro gràdiffimi incóuenienti:fi che buo 
na ragione effere non puot Luno fi c che quanto lanatura 
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bumana fiufTc migliore unto farebbe pm mafageuole f f più 
tarda gcncranonc di.gciinlczarche e/niaximo incóucnicnrc; 
cócio fia cómemorara lacbofa che quanto c/migliorc / tanto 
c /pm cagione di bencret nobiltà intra libeni fia cómcmoia 
ta;ctchc ciò fuffe cofi fipiuoua. Sclagcntilcza o uero nabli 
ra die p una cofa intendo / figencràde p oblimene più tofto 
farebbe generata lanobilta: et quàtoglbuomim fuflono più 
fmemorati / rato più torto ogni obliuione uerrebe;dùq3 qua 
ro glbupmini fmemorati più fufTeno / più tofto farcbono no 
bili:et p cótrano quàfo có più buona memoria / tato pm tar 
di nobili fifarebbono^ Ellecódo fi e che neifuna cofa fuori 
de^Ibaomini quefta difnnctionc fi potrebc fare :aoe nobile 
o uilercbe e molto incóueniente:cóao fucoU cbc in ciafcu 
na fpetie di cofc ueggiamo la ymagiiie di nobilia et di uilta« 
Onde fpeffe uolte diciamo uno nobile cauallo et uno uile: 
et uno nobile falcone et uno urleret una nobile margherita 
et uile^Et che non fipoteffe farcqfta diuinctionc cofi^iprua 
ua. Se laobliuione de baffi anrcceffori e cagione di nobiltà 
ft douunq? baffeza danteceffori mai 116 fu nó può effere la 
obliuionediquelhrcócio fia cofa che laobliuione fia corrup 
rione di memoriaref in qiiefti altri animali et piante minore 
bafTcza et alteza non finotirpocbe in uno fono naturati fo 
lameute et di equale ftato in loro generatione di nobiltà elTc 
re nó puo;et cofi ne uilta:concio fia cofa che luna et lairra fi 
guardi come habitoerpriuatione:cbc:fono aunomedefimo 
fuggecto pofTibiliret po i loro delluna et dcllaltra nó potreb 
be effere diftinaione- Etfelauerfario uolcffe dire che nel 
laltre cofe nobiltà fintcnde pia bontà della cofarma ncglbuo 
mini fintende pcbe di fua baffa códitione nó e/mcmona:Ri : 
fpondere fiuorrcbbe nó có leparole:ma col coltello a tanta l 
befnahta quanta e/dare alla nobiltà dellaltre cofe bontà per ^ 
cagione:ec aqlla degibuomini p pnnapio didimenticanza. ' 
ilterzo fi eicbemolte uolte uerrebbe pma ilgenerato che il ^ 
generanterche e del tutto i..poff.bi[e:ct no fipuo chofi mo 
frrare. Pogmamo che Gherardo da cimino fu'ffe i^TnZ 
te del piu uile uillano che mai brueffe del file o del ca JaEo 
et laobliuione anchora nó fuffe del fuo anelo ucnut STfa 
ra ardito di dire che Gherardo dacàmmo fu 
et clu no pallerà meco dicendo qllo edere ftato u bS^^^^ 
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neffuno quamo imolc fia prcfumpfuoforpocbc òglì fu et fia 
lemprc lafua memoria.Et fclaobliuionc del fuo baOo ante 
cefTore nó fuffc ucnuM.-fi come fi opponc:ct ella fuffe gran 
de di nobiltarct lanobilta m lui fiucdelTc cbofi apertamente 
come aperta f luede / prima farebbe Hata in lui chel geiicran 
te fuo ruffe ftato:et qfto e/maximamcte impoflibilc. Elquar 
ro fi e/che tale huomo farebbe tenuto nobile morto;che non 
fu nobile umotcbe più incóueniente cfferc nó potrebbe;et 
do fimoftra: Fogniamo che nella età di Dardanio de fuoi 
anteccffori baffi fuffe memoriaret pogniamo che nella età di 
Laumcdonte quefra memoria fuf le dilfactaret uenura.laobli 
uione fecondo laopinioncauerfa Laumedonte fu gennle:et 
Dardanio fu uillano i loro ulta, N oi alliquali lamcmoria de 
^ loro antcceffori dico dala da dardanfo uiuédo fuffc uillan© 
et molto fia nobile. Et nó e/cótro a ciò die fidicc Dardani* 
^effere ftato figliuolo di Giouerche ciò e /fauoIa:dellaquaIc 
pbificamentc difputaiido curare non fidebbe;et pure fe uo 
leffe alla fauola lermare lauerfario / di certo qllo che lafauo 
la cuopre diffa tutte Ic:fuc ragioni, Et cofi e /manifefto lara 
gione che poneua laobliuione caufa di nobiltà cffer falfa et 
erronea 

d Apoi che pia loro medefima fcntcnria lacmzone ha 
nprouato tempo nó richiederfi a nobiltazincótmentc 
icguita a confondere la premifTa loro opinione:accioche di 
loro falfe ragioni neffuna ruggine rimangha nella mente 
che alia ucrita fia dirpofrazct quei to fa quando dice 

Anchor fegue dicio che inmzi ho melTo 

Oue e^da fapc che fc huomo nó fipuo fare di uillaiio gentile 
o di uile padrcrnó può nafceregétil ffgliuolorficome meffo 
c/dmanzip loro opinione /che delh'duaincóucnienri luno 
feguire cóuicne. Luno fi e /che neffuna nobilita fia. Laltro 
fi e/chcilmódo fcmpvc fia ftato có più huomini:fi chedauno 
folo lahumana gencratione difcefa non fia,Etcio fipuo mo 
ftrAì'c fc nobiltà nó figencradinuouo;fi comepiu uolte e/dc 
cto;che laloro opinione uuole nó generandola di uilc huomo 
in lui medefimo / ne di uile padre i figliuolorfempre c/lhuo 
mo tale quale nafce;et tale nafce quale c/ilpadrerct coli qfto 
proceffo duna condùione e/uenuto infino dal pmo parciuct 
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Perche tale qual fu i¥irr^ogcner^nte:aee^^^^ 
ne effere tutta Ihumana genrrationercbe dallui alli modem^^ 
non (Tpuo trouarc per quella ragione alcuna '''^[^^^^^^^ 
dunque feefTo Adamo fu nobile / tutr, fiamo "obilirct j^c lui 
fu uile I tutn- n'amo uili :cbc non e altro che torre ma adifna 
orione diquefte códitfonerct cofi e torre uia quelle:et queffa 
dice che diqucllo che meffo dmanzi:fpguita* 

Chefian tutti gentili o ucr uillani 

Et fcàfto nò c/pur alcuna gente c/dadirc nobileret alcuna ui 
le dmeccmtardapoi che latrafmutaiionc di uilta in nobiltà ci 
tolta, uia / cóuiene Ihumana gcnerationc dadiuerfi pnncipii 
cnfcre difcefa;aoc da uno nobile et da uno uilc:ct ciò dice 
lacanzonc quando dice» 

Ochetionfuffcahuom cx^mmciamcnto^ 

Cloe uno folo nó dice cominciamérirct quefto e falfiffimo 
aprefTo ilphilofofo etaprefTo lanoftra fede;chc mentire non 
può aprefTo lalegge et credenza anrica de gentili :che auen 
gba chcl philofofo nó póga lìjJcelTo danno pmo huomo:pur 
uuole una fola effentia effere in tutri glbuommirlaquale di 
ucrfi pncipii bauerc nó può. Et Plato uuole che tutri gihuo 
mini danna fola idea dipcndanoietnó dapiu:cbe e dare loro 
un folo principio» Et fanza dubio foife ridcrcbc Ariftonle 
udendo fare due fpcrie dellhumana generationcrfi come de 
caualli et de gliafinircbe perdonimi Ariftorile / afini ben fi 
poffono dire coloro che cbofi penfano:cbe aprefTo lanoftra 
fede laqualc del tutto e/dacófcruare fu felfifTimo p Salamo 
ne fimanifefta:che la doue diftinctione fa ditutti glhuomini 
a^lianimali bruri chiama tum' qlli figliuoli di Adam. Et do 
fa quàdo diccrcbi fa fe tutri lifpiriti de figliuoli di Adam ua 
dano fuforet quelli delle bcftie uadano giufo. Et che aprefTo 
igenrili falfo fufTe / cebo laicfnmonanza di Ouidio nel pmo 
delfuometamorfofeosrdoue tracta lamundialccófritutionc 
fecódo lacredenza pagana o uero de gentili dicédo; N alo e/ 
Ihuomornó dilTe gibuominicdidc nato e Ibuomorjo uero che 
qfto c/laitefìce delle cbofe dì feme diuino fecero uero che la 
recente terra dipoco diparrita dal nobile corpo follile et diafa 
no hfcnii delcognato cielo ritenea:laqle nuxta có lacqua del 
fiume liiglio di lacbctto / cioè pmctcos / cópuofc i )nnagine 
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dclli dei che tuffo gouernanordouemamfertamciitc pone il 
primo huomo uno ciTcre ftato foIo:ctpo dice la canzona 

M-i CIO IO noa confcnto 

C loc che comincumcnto a huomo non fufifCtEt foggiungc 
lacanzonc* 

Ne eglino altrcfi fcfonchrifliani 

Et d ce chi iftiani / et nò philofofi / o nero gérili. Lcfcntcnnc 
anchora fono in controrpcroche la chriftiana fcntentia e idi 
maggior uigore;et e/rorapitrice dogni calumnia:mcrcc del 
la fomnia luce del cielo che quella aIlumina:poi quàdo dico 

Perche an tcllecti fani 

E / manifcfto ilor dir cffcr uani 

Conchiudo illoro errore cllere cóluforet dico che tempo ci 
daprire gliocchi alla ucnta:et quefro dice quando dico 

Et uogho dire ornai fi come io fenro 

Dico adù{p che per quello che e./decto e /manifcfro alli fani 
intellccti chcidecti di coftoro fono uaniicioc fàza mellodia 
diucrita.Erdico fani non fanzacagionc. Onde c/dafapcrc 
chel noftro intelleao fipuo dire fano et uifermo^Et dico m 
felleao perla nobile paite dcllanima noftra / che comune uo 
cabulo mente fipuo chiamare. Sano dire fipuo quando per 
malitiadanimo o di-corpo impedito nó e/nella fuaopatione 
che e/conofcere quello che lecofe fono;fi come uuolc Anfro 
file nel terzo dellanimaiche fecondo lamalitia dcllanima n e 
bombili infermitade nella mente de glhuommi houedute. 
Luna e idi naturale fubftantia caufatarche fono molti tanto 
prefumptuofirche ficredono tutto fapcreret per;quefto le nó 
ccite chofe affermano per certc;,ilqual uitio Tulio maxima 
mente abomina neljpmo delti ofRiLl ommafo nel fuo con 
fra gentili dicédo Sono molti tanto di fuo ingegno prcfum 
ptuofi che credono col fuo intellecfo poter mifurare tutte le 
cofc / cxtimando tutto uero qllo che alloro parerfalfo quello 
che allitro non pard* Et quind nafcc che nm adóctrina non 
uenghono credendo da fe fufficienteméte elTere doannatir 
mai nódomandano:mainóaftoltanoidifiano edere domali 
dati:et inanzi ladomandatione fornita male nfpondono. Et 
per coftoro dice Salamonc nelli proucrbii Vcdcfti Ihuomo 




i 



m 
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prcffo anTpódere / dì fui pazia più cbe comaione e difpe, 
|LaItra e /di naturale pufillanimita caufatarcbe fono molti 
fi uilmétc obfrinati cbe nó poffono credere ne p loro ne j> ai 
Imi lecofe fipolTano fape.ct qftì cotali mai p loro nó ccrcba 
no:ne ragionano mai:qlIo cbe altn dice nó curano . Et cótro 
acoftore Ariftotile parla neipmo delletbica dicendo qlli effe 
re iii.'uffidcn audi'ton della monile pbilofofia. C oftoro fem 
p 'e come beftie in grolTeza uiuono dognt doctrina defpcra 
ti. Laterza c/daleuitadedi natura caufatarcbe fono mold di 
fi lieuc fantafia cbc in tutte Icloro ragioni trafuàno.-et anzi 
cbe filogizino bàno cócbiufoietdiquclla cóciufione uanno 
trafuolando neila!tra:et pare loro foflilmétc argomélare.vt 
fiófimuouonodanclTuno pnapio.-ef ncflTunacofaucramétc 
ueggiono nera nella loro yma^ine. Et di coftoro dite ilpbi " 
lofoib cbe nó e dacurare;nc dbauere có elfi faccenda:diceo 
do nel pino della pbifica cbe cótro a qlh cbc nega ipnncip» 
difputai e nó ficóuiene. Et di qf:i cotali fono molti idioti cbe 
nó faprcbono la.b.c.etuorrebonodifputare in gcometna 
in afrrologia et in pbifica. Et fecondo malitia o ucro difecto 
di corpo può elTerc lamenie nó fana.-quando per difetto dal 
cuno principio dalla nat uitade / fi comic mcntecapti.-quàdo 
p lalteranone del cerebro ( fi come fono frcncna:et di afta 
infei-miia della mente intende lalegge quàJo lomforzato di 
ce in colui cbc fa teftamcto diquel tépo nelqualc ilteftamct» 
fa fallita di mente nó di corpo. Et adomàdaro pcbc aqlli intel 
iccti cbe p malitia dammo o di corpo infermi no fono libcn j 
expcditi et fam alla luce della uentardico effer manifeftaU 
opinione della gcie cbe dcao c/efTer uana.-cioc fàza ualore. 
A ppreffo foggiugne che io chofi gligiudico falfi et uanuet 
cbofi glir.pruouo:ct ciò fifa quando dice 

E io cofi per falfi glinpruouo 

^Ll^'f° "^'-'u ' •'.'''^"«""•^ «'-«"a uerita monrare:et dico 

c nof eSom t S^""''- « chomc ftpuS 

ccnolceie Ibuomo m che effa e:et ciò dico quiui *^ 

Itdicer uogho orna; fi comio fento 

• • ' '■''«•^'; hera in dio : et fai-àno laudati tutt,- Sili che 
parUnS^^^ 
pVre.,ocVcS^ 



rcIauentatOndcelfcripto nel libro della fapicnza Amate 
lUumc di fapictiauoi che fiere dinanzi alli popoluctiljumc 
di fapicntu c/efTa ucnta. Dico adunqi che pero firallegi aia 
ogni Re / che npuata c/IafaIfi(Tima et dànofìnTima opinione 
de maluagi et ingànatori huommircbe di nobiltà hanno infi 
no a bora iniquamente parlato; Cóuicnfi pcedcrealtractato 
della ucrita fccódo ladecifione facta difopra nel terzo capito 
h del prcfente tractato. Qucfta fecóda parre aducp commaa 

Dico chogni uirtu principalmente 

Intende diterminare delia nobiltà fccódo laueiitarct pai tcfi 
quefta pa' te in due;chc nella pma fintendc moftrare che e^ 

Juefta nobiIra;et nella feconda come conolccre (ipuo colui 
ouclla c:et comincia qucfta feconda 

Lanima CUI adorna cfta ben tire 

Laprima parte ha due pam ancora;che nella pma ricercano 
certe cofe che fono mcfrien a ucdcre ladifinitione ui nobita: 
nella fecóda ficerca della fua difinitione;ct commua qucfta 
feconda parte 

E / gcnnleza douunquc c/uirture 

A ^rcctaméte entrare pio traaato e/ prima auedere due eofc 
Luna che qfto uocabolo nobiltà fintcnda folo fimpliccmetc 
cófiderato. Laltra e/jjche uia fia dacàmmare a cercare laprc 
nominata difinitionr. Dico aduncp che fe uo^liamo ri^uar 
do bauere dalla comune cófuetudine diparlare / p qffo uoca 
bolo n3',>i!t/ì[fintenNle pcrfectione dipropna natura in ciafcu 
nacofaronde nó purdelihuomo e'prcdicatarma criamJiodi 
Cutfe cofe che Ihuomo chiama nobile pjetrainobile piante: 
cauallo nobilemobilc f^ìlconerqualunq^ i fua natura fiuedc 
clTcrc pfccfa. Er pero dice Salamene nello ccdcfiafnco B ':a 
talaterra iIcuiRe e nobilercbenó e /altro adire fenó ilcui 
Re c/pfccto fecódo lapfecnoiiedclanima et del corpo: et co fi 
manifefta p qllo che dice dinanzi quàdo dice Guai a te terra 
ilcui Rec pamolorciof nó peifccto huom<9:ctnó e/paruolo 
buortio pur p ctadcrma p coftumi difordinati et p difccto di 
uita.Ti come ciamacftra ilfilofofo nel p<no dellethica; Ben fo 
no al(;uanti folli che credono cljcpqucfto uocabolo nobile / 
fintéda eflTcrc damola nominato et conofciuio;ct dicono che 
uien da uno ucrbo che fta p conofcerercioe nofco:er quefto 
c/falfifTiraoiChe/c ciò fufle quelle che più fufleno nominate 
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crconordutcflloro genere pmfarcbono in loro genere no ^ 

b«Ii;et cofi laguglia di fan picro farebbe lapiu nobile picrr 
dei mòdo. Et afdcntc ilcalzolaio di parma farebbe pm nob 
. le che alcuno fuo cóaptadino. Et alburno della fcala fareba 
più nobile che Guido dacaftcllo di reggiorche ciafchuna di 
qucfte chofcc/fainnVmaretpcro e/falfiilimo che nobile ueu 
gha daconofccrcrma uicne danon uilc;onde nobile e /quafi 
nó uiIe.Qucfta.'peifectione intéde ilpbilofofo neh vii. della 
pbifica quado dice Ciafcuna e/maximamctc perfecta qqan 
do toccba et foggiugnc lafua uirtu pixrpnarct laltra e /miri 
mamente fecondo Tua natura. Onde allboia ilcircolo fipuo 
du'c perfccto quàdo ueramcnte e/ circolo :cioc quàdo aggiu 
gne lafua propria uirtu ; et allbora c/mtuftafua natura; et al 
Ihoi-a fipuo dire nobile circolo;ct qucfto c/quando in cflo e/ 
un puncioniquale equalmctc fia diftantc dalla circunfereti 
ria fua uirtu parte pcrio circolo che a figura duouo non t . no 
bilcret quello che a figura diprelTo che piena luna pcrocbc 
nó e/in quello fua natura perfecta. Et coli manifcftame'te uc 
dere fipuo che generalmente quefto uocabolo;cioc nobiltà: 
dice in tutte lecofe pfectione di.loro natura;et quefto e/quei 
lo che pnmamcntc ficefcha 'f)er meglio entrare nel tractato 
della paite che expo rrc fintcndc* Secondariamente e/dauc 
dere come e /dachiamare et atrouare la difmftione delihuma 
na nobiltà allaquale intende ilprefentcprocefTo.Dicoadun 
que che concio fia cofa che in quelle cofe che fono duna fpc 
rierfi come fono tutti glhuominirnó fipuo pli pncipii eden 
tiah laloro oprima pcrfeaioncdifinire;conuienfi quella difì 
nire etconofcere perii loro effecti;ct po fiicgge nello euaa 
gclio di fan Matheo quàdo dice C bni to Guardateui da falfif 
prophcnralli frucri loro confceretc qlli. Et pio camino dint 
^o e /dauedere qfta difinitione che cerchando fiuaret pli fm 
cti che fono uirtu morali et infellectualitdelliquali cffano 
ftivi nobiltà e femerfic^^ nella fua d.finmonc farà piena 
niere mamfefta. Et qfte fono qlle due cofe che uedcre ficon 

'^7^^"^^ ^^"^ q"^"<^ cofe che pareua 
ad efr 'I ".'"^''^ ' P''"^' ^•^^ '■^P»-^ »'^<'xto fii^cedelTe 

ad elfo exporre e/daprocedere:et dice;ct cominua adunque! 
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Dico chojni uirtu principalmente 
Vien dauna radice 
Wutute intendo che fa Ihuom felice 
In fua operatione Et fo^Riungho. 
Quefto c/ fecon do che lethica dice 
Vnhabito cligcntc 

Ponendo tutta ladifimrionc della morale uùtu fecondo cht 
nel fecondo delletbica e /perlo pbilofofo difìnironn che duc 
cofc principalmenre fmtcndc* Luna e/che ogni uirtu uenga 
da uno. principio. Lahra fi c/cbcquefrc ogni uirtu fieno le 
uirtu morali di cui fiparlarct ciò fimanifefta quando dice 4. 

Quefto e/fecondo che lethica dice 

poue c/dafape che propriifTimi noftii fructi fono lemoral* 
iiirtu:perochedaogni canto fono in noftra potcftaretqucftc 
diucrfaméte dadiucrfi philofofi fono difrinac et numerate. 
Ma poche in quella parte doue apcrfe laboccha ladiuina fea 
tentìadi Ariftoriledalafdare mipare ogni altrui fcntcnria 
uolendo dire quali qucfte fono breuemente fccódo lafua fea Vni)fci Wr'fv \mT/f ' 
tentia trapalerò diquello ragionando. Qucfte fono undid ] ^ ^ l/f ^ 
uiitu dal decto philofopbo nominate* Lapnma fichiama foci ' cfyyhfyLs- 
tezarlaquale e/amie et freno amodcrare laudada et latimidi ' 
(a noftra nelle chofe che fono correpHone della noftra uita#5 
Lafeconda e tcmpcranza:che e/regola et freno della noftrJil 
golofita et della noftra fuperchieuole abftinentia nelle chofct 
che confemano lanoftra uita» Laterza fi e/liberalita:laqualc / 
c modcratnce del noftro dare etdelnoftro riceuerc lechofcl 
temporali» Laquarta fi elmagnificenza;laquale e moderatiii 
ce delle grandi fpefe quelle faccendo et foftenendo a celta! 
rermine. Laquinta fi e/magnanimita;laquale e moderatrice^ 
et acquiftatnce de grandi honori et fama. Lafexta fi e/amati' 
uadhonorcriaqualc e moderatriccret ordina noi a glihonoii 
diquefto mondo. Lafeptima fi e manfuctudinc:laquale mo ; 
dera lanoftra ira et lanoftra troppa parientia contra linoftrii 
maliexteriori. Laoctaua fi e affabilità ;laqualc fa noi ben cS \ 
uenire con glialtri. Laiiona/i e chiamata uentarlaqle modc^ 
ra noi dal uantarc mai oltre che fiamo et dal diminuire mai j 

k i 
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o!rrc che fiamo irj noftro fcrmonc* Ladeama d e /chiama» | 
Eutropelia:Iaqualc modera noi nelli foUzi (dcctndo quelJtÀ 
ufando dthiumétc. Lamidccima fi c/Iuftitiarlaqualc ordirla i 
noi adamaré et opare dinrtura in tutte Iccòfe. Et aalcuiia di ' 
quefre uirfu ha duo inimici collateialircioe uitii. Vno in trop^ 
po.Etunaltroi pocbo^Etqffc tutte fono imczi intra quelli? 
et nafcono tutte da uno pnapiorcioe dallhab.to della noftra 
buona clectione. Onde generalmente fipuo dire di tute che 
fieno babito clectiuo confiftcnte nel mezo» Et qftc fono qlle 
che fanno Ihuomo beato o uero felice nella loro opanoncrfi 
come dice ilpbilofofo nr ! pnmo dellethica quando difinifco 
ft Ci'cihX. c Vtra fy^'^^ lafclidta;dicédo che lafdidta e /opationc di uf itu m uita pfc 
> \iyt^^' età. Bene fTponeprudenna;doe (tnno i p moln efTere mora 

V ' i^lrri \) vrhH Ariffotile dinumera quella nitra [emtcllectualir 

1 rvòCtu^ V aucnga che effa fia códuatn'ce delle morali uirturct mbftii 

[ nU \Uif"^cik>/ Jauia pcbe elle ficópongono:ct iàXìx.à qlU efTer nó pofTono» 
Veramente c/dafaperc che noi pofTiamo hauere in qfia ui'u 
due felidta fecódo duo diucrfi càmiiii buoni et optimi che a 
CIÒ dmenano. Lunae/Iauita acriua;et!altra lacótemplatiua? i 
laquale auenga che p laama fipucnga come dccto e/abuona ! 
fclidta:et lacootcmplatiua dmeiia ad optima felicita et beatt3 
tudinc:fecódo chepruoua ilphilofofo nel decimo delletbicarl 
et C brifro [afferma có lafua bocha nel euàgelio di Luca par 1 
landò a Maitba et rifpódcdo aq!la;Martha martba follata fc^ 
et turbiri intorno amolte cofc;certamc'tc una cofa e/neceffa 1 
ria:cioc qaello che faf.Et foggiugnc. Maria optima parte bai 
elccta laquale nó glifara tolta- Et Mar^a fecódo che dinanzi 1 
cTcì-ipro / aqucfte parole del euangciio apicdi di C brifro fc '/ 
dcndoncfrunacuradclminifreriodcllacafamoftrauarmafa " 
lamente Icparole del faluatorc afcoltaua. C he fe moralmétc \ 
uoglumo CIO exporre / Volfe ilnofrro fignore in ciò moftra - 
re che lacótemplatiua uita fuffe optima / tutto die buona fiif ^ 
leIactiua;cio e manifefto acbi ben uuolc poner mente alle \ 
euangelice parole. Potrebbe alcuno pero dire córro a me at ' 

fxSnr f^-M ^';^l^f^''^;^^d^''auitacóremplatiua e piV^ 
«celiente che q!la ddia acnua;et luna et laltra polTa e(T?re<) 
et Ha fructo et fine di nobiltà: perche non inna.ì zi fiproS 
f.Z£er ^P^r^^^ cheddle Zì^K^ 
f ipuo bieuemeie r.fpóderc;chc in aafcuiu doaniu fiutole ^ 



1 
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haucre nfpecfo alla Faculfa id diTccnfe:cf per quella oia me 
nailo che più allui fra lieuc.Ondc p do che Irun tu morii pa 
ìono effcrc et fiano più comuni et più fapute et più ricbieltc 
che laltrc:et umradc ndafpecto difuoii / utile et cóuencuolc 
fu più p quello camino ^Jcedere che p alfro:che cofi bene fi 
ucrrebbe allaconofcenia delle ape perlo frutto della ccia 
ragionando / come pio fruao del mcle;rutto che luno et lai 
ero dal! oro procede. 

n £1 precedete capitolo'e /ditcìTninato come ogni uirm 
morale uienc dauno prinapio:aoc buona et habiiua 
le clecnone:etcio imporu iltexto prefentc mfino aquella 
pane che comincia» 

Dico che nobiltate m fua ragione 

In qfta parte adunque fifccdc p uia ^babile a fape che ogni 
fopraviecta uirtu finguiarmente o uero generalmente prefa 
procede da nobiltà fi come cfFccto di fua cagione. Et fondafi 
fopra a una propofitionc philofofica che dice cbc(quàdo qfic 
due cofe fitmouano conuenire in una che ambedunc qftc fi 
debbono iidurreadalchuno terzo / o ucro luna alla!tra:fi co 
mr cffecto a cagione:pocbe una cofa bauuta pma et p fc u6 
può cflere fe nó dauno;et fe qlìe no fuffcno ambedue effecto 
duno terzo o ueio juna dellaltra / ambedue barebbeno qlla 
cofa pma et p fe:cbe e/irrpofribilc;diccadù(p cbenobiltadc 

£ uirt jte corale 

C ioe morale cor>ueugbon in quefto che luna et laltra impòf 
ta loda di colui da cui fidice et dicono quando dice 

Perche in medcfimo dccro 
Conuengono ambedue che duno efFecro 

Cloe lodare uedere pregiato colui cui efler dicono. Etpoi 
concbiude prendendo lauirtu ddh fopranotata propofirionc 
et dice che pero che cóuiene luna procedere dallaltra o uero 
ambedue da uno ferzo. Et foggiugnc che più tofto e/dapre 
fumere luna uenire dal!c>ltra cbe ambedue da uno terzorfc 
gliappare cbe luna uaglia quanto laltraret più ancboi-a:cf 
CIO d^ce. 

Ma fe luna ual ciò che laltra uale 



\ 



Ouc c/dafapcre che qui no Ciproccdc p n^ccfTana diwoftrk 
tioacid come farcbc adire felfrcddo e gencratiuo dcllacquat 
Et noi ucggiamo inuuoli di fi bella et coiiueneuolc inductio 
ne cbc le iii noi fono pia cbofe laudabili / in noi c lil pnnci 
pio delie nofrrc lode ragioncuoliretqfto ha quefro pnnapio 
i*/ducere:ec quello che comprende più cofe / più ragioneuo! 
mente fidebbe direpnncip.o di quelle che quello pnndpio 
dallui che lopic dellalbero che tutti glialtri rami comprende 
fidcbbe principio dire càgione diquclli et non quelli di lui: 
et cofi nooilta cópréde ogni uirru-zfi come cagione deffecto 
comprende molte altre noltre operationi laudabili fidebb'c 
bauere per tale che la uirtu fia dandurre a clTa prima che ad 
altro terzo che-in noi fia* Vltimaméle dice che quello cl^c e/ 
dtctoiaoc che ogni uirtu morale uenga dauna radice:et che 
uirtu cotale et nobiltà conuengano in una cofa;comc decto 
c/difopra:ct che pero ficóucnga luna redurre allaltraro ucro 
ambedue a uno tcrzo:et che le luna uale quello che laltra: 
et più di quella procede maggiormétc che daltro terzo tutto 
fia per oppo rito ;cioe ordito et apparechiato aquello che pct 
manzi fintendecetcbofi termina qucftoaerfo etquefta:prc 
fcnte parte ♦ 

p Oi che nella precedente parte fono ptraaate ti e certe 
cofe ditcrminate che erano neceffaric a uedcrc come 
difinirc fipoflfa quefta buona cbofa di che fiparla .-procedere 
fjconuiene alla feguente parte che cominaa; 

E/gcatilczadoUunq; cmictucc 

Et qua fiuuole in due pani ridurre* Nella prima fipmoua 
certa cbofa che dm inzi e rachata^et lafciata nó prouata* N el 
la feconda conchiuden Jo fitruoua quefta difinuioue cbc cce 
cando fiua: et comincia quefta feconda parte 

Dunque uerra come dal nero ilpcrfo 

Ad cuiuentia della prima parte daiiducerc amcmoria cfchc 
difopra lid»cc;che fe nobiltà uale et cxtendcfi più che uirtu 
pui tofto procederà da elTailaqual cofa bora in quefta parte 
pruoua CIÒ che nobiltà più fiftenda;ct rende cxcmplo del eie 
lo;dicendo che douunqj e uirtu / quiui e nobiIta;ct quiui fi 
uuolc fapcre che fi come fcripto e in ragione et p iwola dì 
ra^fone fiaeiic / quelle cofe che p fe fono maaifcfic / uon ci 



mcftien di pniouaret nenTunane più maniTefta che nobiltà 
cflere doue uuturCiafcuna cofa uolgarmente uediamo in 
fua natura nobile cfTere chiamarardicc adunque 

Si co in ci ciclo douunqiTC e/laftelU 
Et non c qucfto uero cconuerforcioc riuoltorchc.douunque 
c cielo fiaUftella;cofi c nobiltà douunq3 cuirturctnó untu /,i yxc^^y^A^ croi^ 



douunqa e nobiltà. Et combcllo et cóueneuolc exemplo che 
uei-amentee/cielornelquaie molte crdiucrfc ftellc rilucono: 
riluce in eflTa leintellectuali et lemorali untu: riluce in eflTa fc /' 
buone difporitiom da natura datc;cioc pietà et i eIigione;Ie 1 
laudabili paflTioniicioc uergogna et mifcricordia et altre mol 
le. nluce in eflTa lecorporali bontadizcioe belleza et fortcza 
et quafj perpetua ualirudine;et tante fono Icfuc ftclle che del 
cielo fiftendonolchc ceito non e damarijufgh'are fe molti et 
diucrfi fructi fanno nella bumana nobiIitade;tante fono le 
nature et lepotentie di quelle in una fotto una femplice fub 
ftantia comprcfe etadunaternellcquali ficome in diuerfi ra 
mi frucrifica diuerfamen re: certo dadouero ardifco adire che ^ 
lanobilta humana quanto e /dalla parte di molti fuoi fmcti ^/v" f c" hc A y 'r^ 
quella dcllangelo fupchiartutto che langclica fia in fua unita f^- v 5 uV <^y^yrPa * 
più diuina di qfta nobiltà noftra:che in tanti et in tali fiucti c^i^ moie ot/^^t 
fructifìcaua faccoife ilpfalmifta quàdò fece quel pfalmo che (%^^^^ ù ^Jlìr - 
comincia Signor noftio iddio quanto e admirabile ilnomc ^ J^^^^ 
tuo nclluniueifa tenaj^Xa doue cómenda Ihuomo quafi ma 
rauigliandofi del diuino effectorEt cATa humana creatura di 
ccndorche chofa e /Ihuomo che tu iddio louìfia :tu Ihai facto 
poco minore che gliangcli;di gloria et dhonore Ihai corona 
to et pofto lui fopra lopera delle tue manirVeraméredunqj 
bella et cóueneuole comparationc fu delciclo allhumana no 
bìlta. Poi quando dice 

Et non m donna &c in età nouclla 

Pruoua CIO che dico mofrrando che lanobifta fiftcndai par 
te doue uirtu no fiaret dice noi 

Vedcn quefta fai u te 

Tocha nobiltade che bene e uerà fafufc eflTefe la doue e tier 
gognarcioe tema di difonoranza:f7 comee/nele dóne et nel 
Il giouani doue lauergognac buona ctlaudabilerlaqual uer 

k ili 




gogna non e /uututma certa pafT/one buona; Et dicc# 

Et non in donna H in era nouclla 

Cloe in giouani rperoche fecondo cbcuuole ilpbiìofofo nel 
quarto delletbica Vergogna non e /Iaudab/Ic:ne fta bene ne 
ucccbi et negibuomini ftudiofi :perocbe alloro ficonuicne di 
guardare daquelle cbofe che a uergogna gliconducano* Alli 
giouani er alle done nó citdinìo ricbicfto / dico taleret pero m 
loro e laudabile lapaura del diTonore riceuere pia colpa che 
da nobiltà uienerct nobiltà fipuo credere illoro chiamare / fi 
come uilta et ignobiltà laffacciateza.Ondc buono et optimo 
fegno di nobiltà c/nclli paruoh etìmperfectidctadcrquando 
doppo ilfallo nel uiTo loro ucrgogna fidipigne;che c/allhora 
fructo diuera nobiltà» 

q Vando apprefTo fegui'ta 

Dunque uerca come dal nero ilpcrfo , 

Procede iltexto alla difimtionc di nobiltarlaquale ficerchar 
et p laquale fipotra uedere che e /qaefta nobilra di che tanta 
gente erroneamente parla. Dice adunque conchmdendo da 
quello che dinanzi decto c/dunque ogni uirtute O VERO 
ILGencrIoro.Cioelhabito electi'uo confiftcnte nel mezo 
ucrrafda qftarcioc nobilta,,Et rende exemplo necoIori;d/ceii 
do fi cbomc ilperfo dal nero difccnde:cofi qucfta;cioe uirtu 
difcende da nobiltà. Ilperfo e /un colore mixto di purpurea 
ctdincrorma uince ilneroret dallui fidmomina. Et cofi lauir 
tu e/una cofa mixta di nobiltà et dipafTionerma oche lanobil 
ra umcc / qlla e/lauirtu denominata da effa et appellata bon 
t4 1 01 aprelTo argomenta p quello che decto e/che neduno 
c' '^'"'^ ^^'^'^"^ ^^bbc credere clTcr 

IZ^' a- ^"f ' ^ r '^'"^ '^^d' incótinenrc 

nTl f " ^"^'"^^ gratiarcioc qurfta diui 

fi coTl / foIoraprefTo cui;nó c yfcielta di pfone; 

l Z !f\T' ^''^P'"'' manifcftaiio.Et nó paia tioppo al 
fo dire ad alchuno quando fidicc ì^^fF"-" 

Perche fon quafi dei ' 
Che fi come difopra nel feptimo capitolo del terzo fracfafa 
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JTragionarcofT chomc huommf fono uiliffimi et bcfaar/:cofi 

buommi fono nobiIifTimi ctdmmi:Etdopmoua Antonie 

nel reprimo dellerbicapcriotcxto di homcropocta:^ . , 

dicano quelli de gliubcm di firenze ne quelli' de biTconti" dal ^ ^ '^^ 

milano pcbio fono di cotale fchiatta io fono nobile;cbe ildil ^"^ùiiftK. 

uino fcmc non cade in ifchiatta;cioe in ftirpcrma cade nelle \ 

fingulan pfone nobili. Et fi chomc diTotto fipuerra lafrirpc ] 

nó fa Icfmj2;ulari pcrfoncnobili;ma lefmguUripcrfoncfati i 

no nobile laftirpe^Poi quando dice; 

Che folo dio allanima ladona 

Ragione e/del fufceptiuorcioe del fuggecto :doue quefto di 

ùino dono difcende;cbe bene e/diuino dono fccódo laparola 

del apoftoIorOgni optimo^dato et ogni dono pcrfccto difufo ^^oo ^ 

uicncdifcendendodal-padre de lumi. Dice adunqjchedio T s 

folo porge qucffa gratiaiallanima di qlli cui uede ftare pcrfc 

ctamente nella fua pfona aconcio et/difpofto aqucfto diuino 

acto riceuererche fecódojche'dice ilphilofofo nel fecódo dell 

lanima Lecofe conuengono effere difpofte alli foro agenti? 

et riceucrc liloro acti.Ondc fe lanima c/impcrfectamente po ' 

fta nó e/difpofta ariceucrequeftabcnedecta ctdiuina infu 

{\o\\z\^\ come fc una pietraiTnaigharita e/male difpofta o uc I 

ro impfecta / lauiitu ccleftiale riceuercaió puo:Si come difTc [ 

quel nobile Guido guinizelli in una fua càzonc checomin t 

eia Alcol* gentil ripara fcmpre amore* Puote adunque lani/ 

ma ftare non bene nella pcrfona permancbo dicompicxio'; 

ne;o forfè per mancho di temporaIc:et in qucfta cotale que t' 

fto raggio diuino mai\non rifplende^Etpoffono direquefti( 

cotali lacui anima e ( pnuata di quefto lume che efTi fieno fi ^ 

come ualli uolte ad aquiIone:o ucro fpeloncbe fotterranee: <1 

doue laluce del fole mai non difcende fe nó ripcrcolTa dallal ( 

tra partcdaquella illuminata* VItimamentccóchiudc et dice S 

che per quello che dinanzi e dectorcioc che Icuirtu fono fru 

cto di nobilitaret che iddio quefta metta nellanima-che ben ' 

fiede;chc adalquanti cioè aquelli che hanno inteIlecto:che fo^ 

no pochi/e /manifefto che nobiltà humana non fia altro che ^ 

fcmedifelicita#3 

Meffadadioncllamma bcnpofta 

k \\\{ 



Cloe ilcuf corpo c/dognr paitcdiTpofto pfccumctttcht fcic 
uiÌTu fono fmcro di nobiltà et felicita et dolceza coparata / 
mamfefto c cfTa nobiltà effcr feméfa di felicita come decto c. 
Et fe ben «guarda quefta difmirionc / iurte et quattro lecan 
zonfrcioc matcrialcrfoiTrjalercfftacnteretfmaleX omprcii 
dcmateriaIc:mquanrodiccNELLANIMA BEN PO 
S TA; C he c/matcn'a et fuggccto di nobiltà. Formale com 
prende injquantO'dicerche e /femc cfficienterin quanto dice 
MESSA DA DIO NELLANIMA* Finale inquan 
to dice D I : F E L IC I TA . Et cbofi e /difi'nita qfta noftia 
bontarlaqualemnoi fimiimcnte difcende dafomma et fpi 
rituale uirtu cbome uirtu in pietra dacorpo nobili (Timo cele 
ftiale» 

a C Cloche più perfectamentc fi habbia conofccntia del 
la bumana honu fccódo che in noi e Iprinópio di tut 
to bencrlaquale nobiltà fichiama I dacbianrc e/in qucffo fpc 
tiale capitolo come quefta bontà difcende in noi; Et prima p 
modo naturale ctpoipermodothcologicoraoediuinoctfpi 
rituale. In pma e/dafapere che Ihuomo e /compofto danima 
et di corpo; Ma dellanima c/in quella fi cbome decto e chc e/ 
a guifa di fementc della uirtu diuina.Veraméte per diuerfi 
pbilofofi della diferentia delle noftre anime fu diucrfamétc 
ragionato che Auicénaiet Alghazel uolfeno che effe dalloro 
et per loro principio fuffeno nobili et uili. Plato et altri uol 
feiio che effe pcedefTcno dalle ftcllerct fuffeno nobili et più 
ctmeno fecondo lanobilta della ftella» Pyctagora uolfcchc 
tutie fuffeno duna nobiltarnon follemente lehumane ma con 
le humane quelle de glianimali biiiti et delle pian te'ct lefor 
me delle minerc^ Et dille che tutte le diferentic de corpi et 
forme fcciafcunòfufre a difendere lafua opinione potrebc 
cfferc che la ucrita fiucdrebe efTere in rutterma pero che nel 
la prima faccia paiono un]poco lontane dal uero / non fecoa 
do quelle pcederc ficonuièncrma fecondo laopinione di Ari 
ftotilc et de peripatetici. Et pero dico che quando Ibumano fc 
me cade nel fuo receptacolo doc nella matrice / cffo poi ta fc 
co lauirru dellanima gcneratiua:etlauirtudelciclo:et lauirtu 
deghelementi lcgati:cioela complexionc matura. Etdifpo 
ne lamatena alla uiitu formatiua;laquale diede lanima gene 
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Tante? alFa'unta formatiuarprcpara gliorgani alla uìrtu cele 
ftialcccbe produce della potentia del feme lanima in uita;Ia 
quale incónncntG producta riccue.dalla uirtu del motore del 
aelo lointcllecto pofTibiIcnlquale potcnriaimcnte in fe addu 
ce tutte leforme uniucrfali fecondo che fono nclfuoprodu 
ctorcrct tanto meno quàto più e /dilungato dalla prima intel 
ligcntia. Non fimarauigli alcbuno fe io parlo fi che pare fot 
te adintcndere / che a me medcfimo pare marauiglia chomc 
cotale productione fipuo pur conchiudcre etcon lintellecto 
uedere non c/cofa damanitcftare a linguarlingua dico ucra 
mente uolgare:perchc io uoglio dire chome lapoftolo:0 al 
tcza delle diuitie della fapicntiadidio cbomcfono incópren 
fibili ituoi giudici! et inueftigabili le tueuie:etperocbeIa 
complexionc del feme può elTcre migliore et men buonarcl 
ladifpofitione del feminante può cfTere migliore et men buo 
naret ladifpofitione del cielo aquefto effecto può efTere buo 
lu et migliore et optimarlaqualc fi uana Iccóftellationi cbc 
cótinuamentc fitrafmutano in centra rchcdellbumano feme 
diqucftc uirtu più pura anima fiproducc:ct fecondo la fua 
purità difcende in cfTa la uirtu intellccrualc po(Tibile;cbe de 
età e/et cbome decto cUEt fe gliaduiene che perla purità del 
lanima riceucre laintellectuale uirtu fiabenc afirectaetab 
folutadaogni ombra purpurea / ladiuina bontà in lei multi 
plica fi cbome in cofa fufficiente a riceuerc quella: et quindi 
fimultiplica nellanima diquefta intelligcntia fecondo cbe ri 
ceuer puoret quefco e /quel feme di felicita dcllaquale alprc 
fente fiparla^Et do e /concordeuolc alla fententia di Tulio 
in quello de fcncctutcrcbe parlando in pcrfona di Catone di 
ce: Impcrcio celeftiale anima difcefc in uoi del altifTimo ha 
bitacolo uenuta in loco laquale ala diuina natura et ala cter 
nitadc e/ contraria. Et in quefia cotale anima c/lauirtu fu* 
propria:et laintellectuale:et ladiuinarcioc quella influenti» 
cbe decto e:pero e/fcnpto nellibro delle canzoni Ogni ani 
ma nobile ha tre opcrationi:cioc animalc:inteilectuale;ct di 
uina. Et fono alchuni di tali opinioni cbe dicono:fc tutte le 
precedente uirtu faccordafTeno fopra laproJuctionc duna 
anima nella loro optima difpofitione cbc tanto difccndereb 
bc in quella della dcitade cbe quafi farebbe unaltro iddio in 
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carnato:Et quafiquefto dtutto do che perula nafurafcdi'rc 
fipuo* Per uia tbeologica fipuo dire che poi che lafomma 
deìtade cioè Iddio ucde apparecchiata lafua creatura a ricc 
uerc del fuo beneficio / tanto largamente in quella ncmettc 
quanto apparecchiata e /a riceucrcrEt pero che da inefFabi 
Iccbarita ucnghono qucfti doni:et ladiuina charitafia ap 
propriata allo Spirito fsLncto:ct quindi e /che chiamati fono 
doni difpiritojfancrorliquali fecondo che glidiftingucfYfa 
ia propheta fono feptercioe Sapientia: Intcllecto; Confi 
glio: Porterà: Scientia; Pietà: et Timore di dio. O buone 
biadc;et buona et mirabile fementa.Et o admirabilc etbc 
nigno fcminatore che non mendi fcnon che la natura hu 
mana liapparecchi latcrra a fcminare»Et beati quelli che ta 
le fcmcnta coltiuano chome firichicde.Ouc e /dafapcrc che 
ilprimo et ilpiu nobile rampollo' che germugli di quefto fc 
me per cfTcre fructifero fi e /lappetito dcllanimo:iIquaIe in 
greco e /chiamato honncn:ct fe quefto non e /buon culto et 
foftenuto diritto] per buòna confuctudine / pocho uale la fc 
menta:et meglio farebbe non cflTcre feminato^Et pero uuo 
lefancto Auguftino etanchora Ariftotile nel fecondo del 
Icthica che Ihuomo faufi a ben fare et a rifrenarc le fuc paf 
fioni:accioche quefto tallo che decto e /per buona confuau 
dme mduri et nfrenifi nella fua recti'tudine fi che polTa fru 
cnficare;ct del fuo fructo ufdre ladolcezza della humana 
fcliata» 

Omandamcnto e /degli morali phiìofophi / che de 
c benefici hanno parlato / che Ihuomo dcbbe mette 
^. . . nigcgnio et follicitudine in porgere gli fuoi bc 
nefici quanto puote più airiceuitore. Onde: io uoicndo a 
chotale imperio edere obbediente / intendo quefto mio con 
uimo per aafcbuna delle fue parti' rendere utile quanto più 
mifara pofTibile. Et pero che in quefta patte occon-e a me 
di potere alquanto ragionare / Intendo che più utile ra^io 
namento fare non Hpuo a choloro che non laconofchono: 
che n cbomc dice ilphilofopho. nel primo dellajctbica et Tu 
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Ilo in quello del fine di bcnc;MaIc frabe alfegno quello che 
non^loucdc.Ercbofi male puoiVe aquefta dolcczachi pri 
ma non lauiTa. Onde concio fiacbofa che enTaffia finale no 
fri-o Wpofo / per loquale noi uiuiamorct operiamo / ciò che 
facciamo /utiliflrimo et neceffan'o c/quefto fegnio ucdere 
per dmzare a quello larcbo della noftra opcrarionc^^Etma 
ximamcnte c/dagridare quelli che a choloro che non uoglia 
no ladica. Lafciando adunque frare làoppìnione che di quel 
Io bebbc Epycuro philofopboV erdiquello cbejbebbc Zeno 
ne / ucniVc intendo fommariamentc allaucrace oppinione 
di AWftotiIc etdcglialtii peripatheticiiSicbomedecto e/ 
difopra della diuina bontà in noi fcminata et infufa dal pria 
dpio della noftra gcncrationc nafcc uno rampollo che iigrc 
CI 'chiamano hormenrcioc appetito danimo;naturale» Et fi 
chomc nelle biade che quando nafcono dal principio hanno 
quafiuna fimilitudine nellherba eflfendoret poi fiuengho 
no p ^cefTo'di tépo difTimigliandorcofì qfto naturale apperi 
to che ladiuina ^[ratia furge dal principio fimoftra quafi né 
difTimile a quello che pur da natura nudamente uicne:ma 
co cffo fi chome Ihcrbata quafi di diuerfe biade fafomiglia» 
Et non pur gIhuomini;ma negihuomini et nelle beftieha 
fimìl/tudinc. Etqucffo appare che ogni animale fi chome 
cgliVnato / chofi rationalc come bruto / fe medefimo ama 
et temeret fuggie quelle chofe che allui fono chontrarie: 
et quelle odia procedendo poi fi chome decto cUEt cornili 
da una difTimilitudine tralloro ncliproccdere diqueftoap 
pefitorche luno tiene uno cammino:et laltro unaltro;fi cho 
me dice Ioapoftolo: Molti corrono alpalio;ma uno c/qucl 
Io che loprende. Chofi quefti humani appetiti per diueir 
fi challi dal principio fcneuanno :et uno folo challc e/qucI 
Io che noi mena alla noftra pace: et pero lafciando ftare 
rutti ^lialtri / col tractato e/ datenere drieto a quello che bc 
ne cbomincia^ Dico addunque.cbe dal prinapio fe ftefTo 
amar aucnjrbji che indifrinctamente poi uicne difringucn 
do quelle chofe cbe alluì fono più amabili et meno et piii 
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odibUùct feguita et fugge efpm ef meno fccódo chchcono 
fcentia diTtingue iió folaméte nellaltre cofe che fecondai la 
mente ama:ma ctiadio difnngue in Te che ama pncipalmcfc: 
et conofce m fc diuerfe parte / quelle che in lui fono più no 
bill più ama quelle» Et concio fia cofa che più parte dellbuo 
mo fia lanimo cbcl corpo / quello più ama;et cofi amando fc 
principalmète etp fé laltrc cofe et amando di fe lamigliore 
parte / più manifcfro e/cbc più ama lanmio che ilcorpo o che 
altra cofaniquale animo naturalméte più che altra cofa debe 
amare* Dunq3 fe lamente fidilata fcmprc nel ufo della cofa 
amata che c/fructo damore / in quella cofa che maximamétc 
c'amata etiufo maximamenre dilcaofo lufo del noftro ani 
mo c/maximame'te dilectofo ano/ ;et quello che maximamen 
re e'dilecfofo a noi / quello e/noftra fclicitadc et noftra beati 
rudineroltre laquale nefTuno dilecto e /maggiorecne ncffu 
no altro pare;fi come ucdcr fipuo chi ben nguarda laprecc 
dente ragione. Et non diceffe alcuno che ogni apetito fia ani 
morcbe qui fintende animo folamcnte quello che fpecraalfa 
paitc rationalercioe lauolonta et Iintellectorfi che fe uoIefTc 
chiamare animo lapetito fenfitiuo / q nó ha luogo ne inftm 
fia può hauererche ncffuno dubita che lapetito rationale no 
fia più nobile chel fcnfuaIe;etpo più amabileretchofi e/quc 
fto di che hora fiparla. Veramente lufo del noftro animo el 
doppiorcioc pratico et fpeculatiuo. Pratico c /tanto quanto 
operatiuo:Iuno c /dellaltro dilecri(Timo:auengha che quello 
del contemplare fia piu;fi chomc difopra e/narrato / quello 
del pratico fi e/operare per noi uirtuofamente:cioe bonefta 
mente con prudcntiaicon temperanza :con forteza;et con 
giuftitia. Quello dello fpeculatiuo fi e /non opei-are per noi 
macófidcrare lopere didio et della naturarci quefto c/unot 
et quellaltro c'noftra beatitudine et fomma felicita;fi chomc 
uedere fipuoilaquale e /la dolcezadcl fopranotaro feme:a 
chome omai manifeftaméte apparerallaquale molte uohe co 
tal feme non peruiene per male cfTere coltiuato et per cfTpr^ 
difuiata lafua pullularioneret fimilmente può edere per mdl 
ra cornipnone et culturarche la doue quefto feme dal pnn 
apio non cade/fipuorc inducerc del fuo procedo / fi che 
pcmienc a^uefto fructojct c/uno modo quafi dinfetarc 
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laltrui natura fopra diuci fa radice» Et pero ncffunoc/chc 
polla eHcre cxcufato / che fedi fua naturale radice buomo 
non acquifta femcnta;ben lapuo baucre p uia dinfetationc: 
Cofi fulTeno tanti quelli di pacto cbc fmfetafTeno quanti fo 
no qlli cbe dalla buona radice filafdano defuiare. Vei-amcn 
te diqucftì ufi luno e più pieno di bcaritudme cbe IaItro:fi co 
me e lolpeculatiuonlquale fàza mixtura alcuna e ufodella 
noftra nobilifTima partcdaquale pio radicale amore cbe de 
ao e/maximaméte c amabile fi come lointellccto* Et qucfta 
parte m quefta uita perfectamente lofuo ufo bauerc nó/puo: 
ilquale baucre e<iddio;cbc e/fommo intelligibilc:re non in 
quanto confiderà lui :et mira lui perii fuoi etfcctiret cbe noi 
domandiamo qucfta beariiudine p fomaia;ernon altraxcioc 
quella della mia actiua ciamaeftra loeuangclio di Marcbo:fc 
bene qllo uogliamo guardare* Dice Marcho cbe Maria mag 
dalena et Maria lacobi et Maria falomc andorono p trouarc 
llfaluatore allo monimentoret quello non trouorono;ma rro 
uorono un giouanc ucfdio di biancbo cbe diffe loro Voi do 
mandate ilfaluatore;ct io uidico cbc nó e/qui: et pero nó bab 
biate temenza:maiie et dite adifcepoli fuoi et piero cberCgli 
gliprecedera ì galilca;ct quiui louedrcre fi come uidifTe. l^cr 
quefte tre donne fipofTono intendere letrcfepte della uita 
actiua:cioe li cpycuri:li ftoici:ctli periripateticircbeuàno al 
monimcro;cioe almondo prefente;cbe e /receptacolo di coi! 
rupnbili cofc:et domandano iIfaluatorc;cioc labeatitudiner 
et nó latruouanorma uno giouanc xruouano in bianchi uefti 
menti: ilquale fecondo la teftimonianzadi MaPtbeo etand/O 
de glialtri era angelo didio: et pero Mattheo diflc / langdo di 
diodifcefedicielo;et ueggcndo uolfe lapicti*a;et fedeuafo 
pra cfTacelfuo afpecto era come folgorc;et lefue ueftìmenta 
erano come neue, Qucfto angelo e /qfta noftra nobiltà che 
dadiO uienercome decto e/cbe nella noftra ragione parla;et 
dice aciafcuna diquefte fepte;cioc aqualunquc ua cercando 
beantudine nella uita actiua:cbr nó e/qui :ma uada et dicalo 
alli dtfcepoli et a|)iero:cioe a coloro cbel uàno cercando et a 
coloro cbe fono fuiati:fi come piero cbe Ibaucua ncgaio:cbc 
in galilea gliprecedera:cioe cbe labeatitudine precedei-a noi 
in galiIea:cioe nella fpeculatione galilea:cbe e /tanto adire 





porak pfu che ncffiino zhretct cefi h contemphtìone e/piu 
piena di luce ipnirualcchc altra chofa che quaggiù fia^Et 
dice egli prcccdcra.ft nó dice r^li farà có uoi:adarc «din cu 
dcrc che lanoftra córcmplatione^aJio fernpi e precede:nc mai 
lui giiigncrc pofTiamo qui;ilquale e nofrra bcamudihe iom 
ma:Etdicequmi louedrere 1. come dilTc.-cioe qui ui harctc 
della fua dolce za;cioe della feliaradr;n cbomc a noi c/pro 
meflTo quircioe fi chomcjftabilito c'cbe uoi bauer poflTiarcict 
cofi appare che nofrra bcatirudinc e quefta febcira di cui (i 
parla pnma truouare poir.mo quali impfecTa nella uita aeri 
uarcioe nelle o^àtioiv delle morali u;rru:er poi nella peife 
craquafi nelle oparioni delle infelleciuali uirru;lequali due 
opanoni fono uie expcdirc cr dirirnffimc a menare alla fom 
ma beantudine:laquale quiui nó fipuo bauere:comc appare 
per quello che dccto e. 

p Oi che dimoftraro e/ruffioenfemcreret pare la difini 
rione di nobjlra;er quella pie fuc parre come polTibi 
le frato c/dicbiaraia:fi che uedere fipuo ornai che e/lonobilc 
buomo / daprocfdere pare alle parte del rexto die comincia| 

Lanima cui adorna cfta boncate 

Nclquale fimoftrauo ifegni p Iiquali conofcer ffpuo ilnobì 
le buomo che decto c;er diuidefi ql ra parre m due. N ella prx 
ma fafFeima che quefta nobiltà tace er,nfptf de p tutta lauira 
del nobile'manifeframenre. N ella feconda fimonftra fpccifi 
cav.^menff nrlli fuoffplcndonrer comincia qf'ra fecóda parte 

c Vbidiente fuaue &C uergognofa 

• liirorno ella prima c/daiapere che qùo fcmc diuino di' cui 
parlare e difopra nella noftra anima incórinente gcrmuglu 
mt trendo et ucrlificàdo p ciafcuna potentia dcllanima fccon 
do I. exigennadiqlla.Gci-mugliariadunque pia ucgetatiua: 
p'a fenfinua:et pia rationale;ctd brancbafi picuirru di qlle 
tutte/ din zandoqllc tutte alle loto pfecroni:et quelle fof?c 
ncndofi Tempre infino alpunto cF e con quella pa te c'U io 
ftn anima che mainò muore al^ItiìTimo etg!oriofifTimo fc 
minando alciel ritorna: Er qucfro dice p quella pr*ma che d€ 
(••Poi quando dice 

Vbidicnte fuauc 5c uergognofa 

Molira quello pcrdicpoicaiocoiiukcre Ibucmo nobile alli 
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beffami' T 1^ P'^'V" quatro:fecondoicbc p quarro era di 
ucrfamcnte adopcra:fi come pia adoIefc«it,a:pIa gioucnta 
pia fcnectu:e:ctpIo fcnio:Et commaa fafecóda parte 

In giouancza tempcrau Si fotte 

Laterza comincia 

Et nella fuafcnccta 

Laquaita comincia 

Poi nella quarta patte della ulta 

In querto c /lafentcntia di qucfra parte in generale .-inforno 
alaquafc fiuuole fape che oafcuno effetto inquàto effecro el 
nceuclafimilitudine della fua cagione quàto e/piu pofTibilc 
di rirencre;Onde cócio fia cofa che lanoftra uita lì come de 
cto e/et anchoi-a dogni uirtu uiuente quaggiù fia caufata dal 
cieloretilcicloatutn quefn colali effccti nó per cerchio forni 
to:ma per parte diqllo alloro fifcuopracer cofi conuicne chcl 
mouimento fia fopra:et fi come uno arcbo quafi tutte lentie 
pe Ulte: Et dico ritiene fi delli umenri notàdo et uolgcndo co 
mc deglialtri conuengono cffcrc quafi ad ^magincdarcbo 
affimigliantc: Tornado dunq^ alla noftra fola dcllaquale al 
prefentc fintendc / fi dico cbella j>cede ad ymaginc diquefto 
arcbo / montando ct difcendendo.Ete/dalapecbequcitoar 
cbo di fu farcbc equalc;fe lamatcria della noftra fcminale có 
plexionenó impediìTelaregoIadelIhumana natura;mapcio 
cbc Ibumido radicale meno et più etd» migliore qualitade e/ 
più adulare cbc in uno altro cffectoniqualc fuggccto c/nutii 
mento del càlore che e/nofrra uita;aduienc cbe larcbo della 
Ulta duno buomo cidi minore o di maggiore tefa cbe qucfto 
dellaltro / alcuna morte uiolcnta o uero p accidentale infer 
rade af . ree tata :ma folamcntc quella cbe naturale e/cbiamata 
dal uulgo.et cbe e quello termine dclquale fidicc pio pfairai 
fta Poneftì termine ilquale pafTare nó fipuo. Et pero cbe if 
maeftro della noftra uita A nftotile faccorfe di qfto arcbo di 
cbe boia fidice:parue uolcre cbe lanoftra uita nó fulTc altro 
cbe uno falir^^ et uno fcendere:po dice in qllo douc tracia di f 
giouaneza et di ueccbicza cbe giouancza nó c/altro fc non 
accrcfcimcto di qlla / la douc fia ilpunio fórno di qfto arcbo 



ptr quella difaguaglianza cht drctz c/Jifopra / c /forfè dafa 
pcir;ma ndli più io credo tra iltrcntefimo et ilquarantefimo 
♦ Et 10 credo che nelli pforaméti naturati cflTo nefia nel 



anno 



trétacinqucfimo anno» Et muouemi qftapragionc che opnma 
mente naturato fue ilnoftro faluatorc C briftonlqualc uojfc 
morire nel trcntaquatrcfimo anno della fua ctade:chc nò età 
cóuencuolc ladiumita ftarc i cofi difcrcfcionerne dacredere 
tIchcgU nò uoIefTc dimorare in quefta noftra ulta airommo: 
poi che finto cera nel baffo futo della pueritiaret ciò manifc 
fta Ibora del giorno della fua mortercioe di C hriTto:cbe uol 
fe quella confimigliare con lauita fua:Ondedicc Luca che 
era quafi bora fexta quàdo moriercbe e/adirc ilcolmo del di: 
Onde fipuo comprendere p quello quafi cbc allrentadnquc 
fimo anno di C briffo era ilcohrto della fua età. Veramente 
quefto arcbo nó pur p mezo fidiftingue dalle fcripturc;ma 
feguendo liquartro combmatori delle cótraric qualitadi cbc 
fono nella noftra cópontionc:alIequali pare efferc apropria 
fa / dico aaafcuna una parte dela noftra ctade/ in quatro par 
ri fidiuiderctcbiamanfi quatro etadi. Lapma eMdoIefcenria 
cbc fapropria^alcaldo etallbumido* Lafeconda fi e/giouenm , 
cbe fipropria alcalde etalfeccbo. Laterza fi e/fcnecturé cftc 
fapropria alfreddo et alfeccbo. Laquarta fi c/fcnio cbc fapro 
pria alfreddo et allbumido;fccondo cbe nel quaito della me 
tbaura fcriuc Alberto* A queftc parte fifàno fimigliantcmé 
tcnellannoin pmauerarin eftatc:inauctuno:ctin.inuemo. 
Et ncidi cioc infino alla terzaret poi fino alla nona lafcian 
do lafcxtatuel mezo di qfta parte pia ragione cbc fidifcerne 
Etpoifinoaluefpro /etdal uefpro inanzi^Et pero ligenrili 
aoc lipagani diceuano chel carro del fole: haucua quatti'o ca 
ualluLopmocbiamauano Eoo. Elfecondo Pyrroi.Elterzo 
Ettboy.Elquarto Pbylogeo; fecondo cbe fcriue Ouidio nel 
fecondo del mctamorfofcos intorno alle paiti del giorno. Et 
breuementc c/dafapcrc cbc fi come dccto e difopra nel fexto 
capitolo del terzo tractato lacbicfa ufa nella difnnctione del 
Ibore de di temporali:cbe fono in ciafcuno di dodici o gran 
di 0 picboli fecódo laquantfta del folcrct pero cbe lafexta bo 
ra Cloe ilmczo di c /lapiu nobile ditutto ildi et lapiu uirmofa 
Iifuoi ofici aprelTo quini daogni paite cioè diprima et dipoi 
guanto puotc;ct pero loficio della prima parte del dì doe> 
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terza fidicc in fine di quella ret quelfo della terza parfe et del 
la quaita fidice nelh prtdpn;ct po fidicc meza terza / pma 
che Aloni' per quella partc.-ctmeza nona / poi che p qlla par 
te e'fonaroierchofi mezo uefpro.Et pero fappia ciafchuno 
che nella dinaa nona Tempre dcbe fonare nel comindamen 
ro della feptima hora del di;et qucfro bafti alla prcfentc di 
grefTione» Et poi uolgi* 

X Itornando a propofito dico che Ihumana uita fTparfc 
in quattro «adi. Laprima fichiama adolefcenriaidoc 
accrefdmento di uita. Lafeconda fichiama giouentute: ciò e 
efa che può giouare:doe pfectione dareret cofi* finrendc per 
fectaiche niente può dare fc non qllo che ella ha. Laterza fi* 
chiama fenectute. Laquaita fichiama fenio:ficome difopra 
deao e:della pma ncfTuno'dubitarma ciafchuno fauio faccor 
à^ chella dura infino aluenricinquefimo'anno.Et poche in 
fino aqucl tcpo lanima noftra intende alcrcfcerc et allo abel 
lire de! corporonde moire et grandi frafmutationi fono nella 
perfonarnó può perfectamcntc lararional parte difccrnerer 
perche laragione uuole che dinanzi aquella età Ihuomo no 
pofTa certe cofe fare fanza curarovc di pcrfeaa età. Della fc 
conda laquale neramente e/colmo della nofti-a uita diuerfa 
mente e/prefo iltépo damoIri^Ma lafciando do che nefcriuo 
no iphilofophi et limedici / et tornando alla ragione propria 
dico chencll; più nelliquali prendere fipuo etdebeogni na 
furale giudicio / quella era c'uenti:<inni.Et lai-agi'onc che ciò 
mida fi e /che fc ilcolmo del nofiro archo cnclli trentacinq? 
tanto quanro qfta età ha di falira unto debc haucre di fcefa: 
crquella falira et quella fcefa e/quafi lofenere deParchomel 
quale poco di flexionc fidiceme* H abbiamo dunq? che lagio 
uenru nel quaranradnquefimo anno fifomifce:Et fi chome 
ladolefccntia e'in uentidncp annirche procede montando af 
la giouentudercofi ildifcédere doe lafcnectudc ci/altreranto 
temporche fuccedc alla giouentude:et cofi firerminarlafene 
ctute nel fecxanrefimoannoiMa pero che ladolefcentia non 
comincia dal pndpio della uita pigliandola per!o modo che 
dccTo erma prefTo a octo mefi dopo qllarEf'pcro che lanofira 
m ura fifrudia di falire:et allo afienderc rafrenarpei o che il 
caldo naturale e mr nim ito :et puote pocho:et ihrimido e /in 
groffato non per inquantitarma per inqualita.Ti dje fileno 
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iwporabi'Ic etconfumabilc / adui'cne che offre hfenectute ri 
mane della noffra uira forfè in quannu didicd anni / o poco 
più / o poco mcno.ct qfto topo ficiìiama femo. Onde liabbia 
nio di Platone delqu.ile optioiaméte fipuo dire che fu (Te na 
turato et perla fua pfecti'one et pia pbi'nofomja che di lui pre 
fe Socratc;quando pma louidde che effo oiuctte octantuno 
aniio.-fecondochc teftimonia Tulio m quello de fcncctute. 
Et IO credo cbefe Chnfto fulfe futo non crucifixo;ct fa(Ce 
uifluto lofpatio chelafua ui'ta potca fecondo natura trapafTa 
re /egli farebbe alloctantuno anno di mortai corpo in etcr 
naie trafnmtato. Veramente fi chomc difopra e/dccto qucfte 
età poflbno eflTcre più lunghe et più corte fecondo lacomple 
xione noftra et lacompofiti'onc.Ma chomc elle fiaiio in que 
ftaproportione chomc decfo e/in tuttrmiparc dafeniarc-cioc 
di fare letadi in quelli cotali più lunghe et più corte fecondo 
laintegnta di tutto iltempo della naturai uita. Per quefte tut 
te etadi quefta nobiltardi' cai fiparla:diuerfamente moftra 
gliluoi effecti nellamma nobilitata. Et quefto e /quello'chc 
quefta parte rfopra laquale: alprefente fifcnue / intende di 
moftrare.-doue e /dafapere che la noftra buona et diruta na 
tui a ragioneuolme:me procede in noi fi chomc ucdiamo prò 

«alr ^i'T'^ t"' P'ante in quelle. Et pero altri coftumi 
ni '^ri '^""o '«g'oncuol. auna eia più chcadaltra: 
nclliquali lanima nobilitata ordinatamente pVocede per una 

cZe^/M.- "'"f" 1'''"°' tempi et e d"-^ 

^ccoi^Ia n n'^'; f'""° ordinatLEtTulIiomao 
ài^.n J^ T ^ r " '^^/'^"«'"fe-Et lafciando ,lf.gu,aio che 
d. quefto diuerfo «ceffo delle ctad. tiene Virgilio nella enei 

«SSjrnrf 'f^rr"°'''P""^'P'^ Etiafdando fta 
rcqucKo d,e netoccha Tulio in quello delli officii.-ctfceuen 
do folo quello che I.uagionc per fe può uedere;dico nu^ 
buo^ uJtl :r?T ""'^ P'*- '^'^^l' ne la no " 

crcboXSalf^^ ''""^•■^ '^■""^""'f'» 

le core neceSe il "'"'''f 
Elie per dS ' ni i I f ' ^''^ ''^ ^"^ "'te Mo 

i «P«tliUnf.on£dclfruao/etiu.gnuol. con h^ual. difca 
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In ^"^ ^^^^i^^itzttiche rofticnc ifpcfo del fuo fra 

ao. Da adunque labuona natura a quefta etade quattro cho 
rVJi'AfuA .^"^"^''f ^."^"^cipta del ben umere, LapWma 
n e / Obbedicntia. Lafcconda Sanità. Laterza Vergogna. 
Laquarra Addorneza corporalerfi chome dice iltexto nella 
prima particola. E / adunque dafapei^ che f/ chome quello 
che mai non fune fmo in una cipta non faprebbe tenere le 
uie fanza infegnamento di colui che Iha ufaterchofi ladolc 
fcentc che entra nella felua erronea di quefta uita nó fapirb 
bc tenere ilbuon càmmo:fe dalli" fuoi maggiori nó glifbffc 
moftraforne ilmoftrare uarrebbc / fc alli loro comandameli 
ri non furfe obbediente: Et pero fu a quefta età neccnaria la 
obbedicntia. Ben potrebbe alchuno dire cofi;dunque potrà 
cHTere decto quello obbediente che crederla glimaluagi co 
mandamenn/ chome quello checrcderra glibuoni. Rifpon 
do che nó fia quello obbedientf'arma trafgreffione:cbc fe il 
Re comanda una uia;et ilfcruo necomanda unaltra I non et 
daobbedire ilfcmo / che farebbe diTubidire il Rerctchofi fa 
rrbbc trafgreffionei Et pero dice Salamene quando inten 
de correggierc ilfuo figliuoloret quefto/ e /ilprimo fuo co 
mandamento:Odi figliuolo mio loj^maeftramento del tuo 
padre. Et poi lorimuoue incótinéte dallaltrui reo cófiglfo et 
amaeftramcnto dicendo: Non tipoffono quello fare dilufin 
gbe ne di dilecto I/peccatori che tu uadi con lororonde fi co 
me c/nato toftoilfigliuo'o alla màmella della madre fapren 
dcrchofi tofto chome alchuno lume danimo in cffo appare 
fi debbe uolgere alla conepfione delpadrerct ilpadre lui 
adamaeftrare.Et guardifi che non glidiadifc excmplo nel 
lopera che fia contrario alle parole della corre prione:cbc na 
furalmentc ueggiamo ciafchuno figliuolo più guardare alle 
ueffigie dclli patemi piedi che allaltre. Et po dice et cornati ' 
da laleggic che a CIO prouede:chc la perfona del padre fcm 
prc fanctaet honefta dcbbeapparere a fuoi figliuoIi.Et cho 
fi appare che laobbcdienria fti ncceffaria m quefta etade. Et 
pero fcriue Salamene nelli fuoi\puerbn:che qllo che burnii 
mente et obedienfcmctc fofricnealcorrepforc lefuc correptc 
nprenfioni faia gIon'ofo;et dice farà /adare adinteiiderc 

1 li 
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che eglf parla allo ^idolekcntc che n6 può cfTcre nella prefcn 
re era. Et fc alcuno calumniaffe do che decro e:er pur de |)4 
dre et non daltrirdico che afpadrc fidcbbc ridurre pi'nialfra 
obedi'enria.Onde dice lapoftolo alli coloccnfi: Figliuoli obc 
dite alli uofm padri p tutte lecoferpcr cioche qucfto uuole 
Jddioret fc no c/in uita ilpadrc / riduccrc fidtbc a qllo che p 
Io padre e/nellulnma uolonta in padre larciato. Et te ilpadrc 
muore inteftato / riducere fidebe a colui cui laragione com 
mette ilfuo gouerno. Et poi debbono cfTerc obcJiti imaeftii 
et maggiori ;chc in alcuno modo pare dal:padrc o daquello 
che louogho paterno tiene efTerc cómeflTo. Ma po che lungo 
e futo ilcapitolo prefente pie utili digrefrioni che cóticnc / 
per laltro capitolo laltre cofc fono daragionarc* 

n Olì folamentequcfta anima e naturata buona in ado 
lefcétia et obediente;ma etiamdio fuauerlaq-ial cofa 
etialtra che ncccnaiia i qucfta età / abene entrare nella poc 
t i della giouenrute necefTaria c:poi che noi nó pofTiamo ha 
ucre pfccta uita fanza amici:ficbomc nel octauo dellerhica 
uuole Ariffotde; Et lamaggior parte delle amicine fi paionj 
feminarc in qfraeta p.Tia;perochc jni efTa comincia Ibuomo 
a cffere grariofo / o uno ilcótrariorlaqual grana facquifta p 
fuaui reggimentirchc fono dolci et coi tefe femente / parlare 
dolce et cortefementc ferun c et opare. Et po dice Salamonc 
allo adolefcéte figliuolo Lifcbernidori dio glifchemifce:et 
aili manfueti dio darà gratia. Et altroue dice Rimuoui da te 
lamala bocharctglialtri acti uillani fieno dilungi daterpchc 
appare che necerTaria fia qfta fuauitarcome decto e. Ancho 
c neceffaria a quefta età lapafTionc della ucrgogna:et pero la 
buona et nobile natura in qfta era lamoftra:fi come iltexto 
diceret po che lauergogna e apernfTimo fegno in adolcfcen 
tia di nobiltarpche quiui maximaméte e neccffana albuono 
foaJaméto della noftra uita:allaqualc nobile natura intédc I 
di quefta e alquanto con diligentia daparlare. Dico che per 
ucrgogna 10 intendo tre pafTioni neceilarie alfondaméto del 
la noftra uita buona* Luna fi e ftupore* Laltra fi e pudore. 
Lattica fi e uerecundia.AuengacbcIauolgar gente quefta 
difmictione non difcernaiet tutte et tre quefte fono neccffa 
ne aquefta età per quefta ragione. A quefta età e neceffario 
defTerc reuerentc et dcfidcrofo difapc. A qfta età c acceda 
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dcnTerc nfrcnato.-fi cht n5 fraruada* A qffa ^fa dntccttx 
rjo dcfTcrc penitente del fallorfi che nó faufi afallarc. Et tutte 
qttc cofe fanno le pafTroni fopradectc che uergoj^na uolgar 
mente fono chiamate / che loftupore e/uno ftordiméto djni 
mo per grandi ctmarauigliofe chofe uedere o udire / o per 
alcun modo fcntire f che inquanto paiono gi-andi fàno nuc 
rcnte a fc quello che lefentcrmquanto paiono mirabili fano 
defiderofo di fapc quello che lefeiite* Et pero glianrichi Re 
nelle loro magioni faceuano magnifichi lauon doro et di pie 
tre et dartificieracdoche qlli che leuedcflrmo diueniTTino ftu 
pidirei pero reuercnti et domandatori delle cofe honorcnoli 
del Re. Et pero dice Statio ildolcr poeta ncipmo della tbeba 
nahiftoriarche quando Adrafto Redclliargi uide Polinice 
coperto dun cuoio di leone et uidde Tideo copto dun cuoio 
di porco faluaticorct ricordofTi del refponfo che Apol'o dato 
haueua prrle fue figliuole che elfo diuenne ftupidoret pero 
più riucrente et più defiderofo di faperc* Ilpudore e/ uno ri 
frahimento danimo di laide cofe con paura'di cadere in quel 
Iccficome uediamo nelle uergini et nelle dóne buone etnei 
li adolefccnrirche tanto fono pudici che non folaméte U do 
uc nchiefti o tentati fono di fallarcrma doue pare alchuna 
ymaginarione di uenerco cópicmento haucr fipuo^ turri fidi 
pingbono nella faccia di palido o di rofTo colore. Onde dice 
ilfopranofato poeta nel allegato libro pmo dirhebe che qiiaa 
do Af efte nutrice di Argia et di Deiphile figliuole dì Adfa 
fto Re lemcno dinanzi agliorchi del fancto padre / ne la prc 
fcntia de duo peregrinirdoc Polinice et Tidcorfcuergim pa 
I:de et rubiconde nffceno:et liloro occhi fuggirono daopni 
altrui fguaidoret folo nela paterna ìacda quafi come ficuii 
glimetteuano. O quanti falli rifrena quefto pudorerquante 
difhoneftc cofe et domande fa tacei crquate difhoneftec!»pi 
dita i-afrenarquante male tentationi nó pur nela pudica per 
fonà difr7da:ma etiamdio in qllo che laguarda:quan*e laide 
parole ntiencrcbe fi chome dice Tulio nel primo delli oficiì 
NcnTuno aao e'Iaidorche nó fia laido qllo nominare; Et poi 
ilpudico ft nobile buomo niai nó parla : fi .che a una dona no 
fufTeno bonefte lefue paròle. Hai quàro fta male a cufauvo 
buomo che bonorc uada cercando mcnzonarc cofe che nela 

l ni 



boccha (fogni dona frfa mal^* Lauereoincfia dum paura di 
difhonoranza per fallo cowmcdoiEt di qiiefra paura nafce 
uno pentimento del fallonlquale barn fé una amantudine 
cbec/gafrigamcntoapiu non fallirc.Onde dice queffo mede 
fimo poeram quella medefTma parte cbequàdo Polinice fu 
domandato da Adrafto Re del fuo efTere / cbe egli dubito prì 
ma di* dire per uergogna del fallo che contro alpadre facto 
baueuaret ancbora perii falli di Edippo fuo padrercbc paio 
Ilo rimanere in uergogna del figliuoloretnon nomino fuo 
padrc;ma glianticbi fuoi*;et laterraret Iamadre:peicbc bene 
appare uergogna e/Ter neceffana ì qlla etaret nó purcobbc 
dientia:fuauita;o uergogna lanobile natura i qfra età dimo 
ftra:ma dimoftra belleza et fnelleza di corpo;fi come dice 
ilfextorquàdodice ET SVA Perfona adorna. Et qucfto 
adorna e/uerbo:et non nome;uerbo dico indicatiuo del tem 
po prefentc in terza pfona«Oue c/dafapcre cbe ancbo e/ne 
cenarla quefta opera alla'noftra buona uitarcbc lanoftra ?ni 
ma conuiene gram parte delle fu e operatiom operare con 
organo coi-poraIe;etallbora opera bene / cbel corpo e/benc 
perle fuc parti ordmato et difpofto. Et quando egli e /bene 
ordinato et difpofto / allbora e bello per tutto et perle parti: 
cbe lordine debito delle noftre membra rende uno piaceré 
no fo di cbe armonia mìrabilcret Iabuonadirpo!ìtionc:aoc 
lafamta getta fopra quelle uno colore dolce a riguardai e. Et 
cofi dire cbe lanobile natura ilfuo corpo abbellifca et facda 
compto et accorro non e /altro adire fe non cbe lacconcia 
a pcrfecnone dordinerer con altre cbofc cbe ragionate fono 
appare elTere necenfane alla adolefcétia:lequaIi lanobilcani 
ma;cioe lanobile natura ad cfTa primamente intende; fi cbo 
me cbofa /che cbomc decto e /dalla diuina prouidentia tjfc 
minata* 

Oi cbe fopra laprima particola di quefta parte che 
p moHra quello perche potemo chonognerc Ibuomo 

re w.II. r.. V ^PPi'^nti e / ragionato :daproccdc 

!c c/alla feconda pane.-Iaquale cominaa; 

giouaneza temperata Sfotte 
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fo.n Zr r "f '•g°2"ora:adornatrìcc della Tua p« 
IO u f mofru.-cof, „el a gieuentutc-f.fa temnerata;forte:et 

anoi medcAmi. Et mromo d.ao fiuuol fapc che co che tutta 
quanta lanob.Ie natura prepara nella pnma ctadc e/apparec 
cbiato « ordinato p fticdiméto di natura umaerfalcrdie or 
dnia laparticularc alia Tua pcifectionc. Q ueft, pfectionc no 
Iti a lipuo doppiaméte cófiderare. Puofl"i cófidcrai e fccódo 
the ha nfpeao anoi medefimi;et quefta nella noftra groueu 
lude fidebbbe haucre;cbe e/colmo della noftra uita: Puofri 
confidcrare fecódo che ha nTpecto adaltri;« pero che prima 
conuiene clTere perfcctorct poi lafua pr ifectione comunica 
re adaItn:conuienfi quefta fccódaria perfecnone hauere ap 
prefTo qfta etadc:aoc nella fcncautc-fTcome difetto f.dna. 
Qui adunque e /danducere a mente quello chedifopra nel 
ucntiduefimo capitolo diquefto nactato firagiona dello appc 
titoche innoi^lnoftro principio nafce. Q uefto appetito 
mai altro non fa che cacdarc et fuggirc.-ct qualunque hoia 
eno cacaa qllo che e/quanto ficonuiene.-e t fujrjre quello che 
e quanto ficonuiene / Ihuomo e/nelli termini della fua perfe 
«ione. Veramente quefto appetito cóuiene efTere caualcato 
dalla ragione:fi chomc uno fciolto caual/o / quanto che egli 
fia di natura nobile / per fe fanza ifbuono caualcatore bene 
non riconduce; C ofi quefre appetito che irafcibile et conca 
pifcibile (icbiama quanto che egli fia nobile.aJla ragione ob 
bcdireconuicne.-iaqualc guida quello con freno et con ifpro 
ni come buono caualieri / lofrcno ufa quando egli caccia:ct 
chiamafiquel freno tempcranza.Iaqualeimoftra ilteimine 
infino alquale e/dacaare. Lofprone ufa quando fugge pcu 
lo tornare alluogbo onde fuggir uuoIc;et quefto fprone fi 
chiama foitcza / o nero magnanimita.-laqualc uiitu moftra 
illuogho oue c/dafermarfi et dapungere.Et chofi infrenato 
moftra Virgilio lomaggior nofti o poeta che fulTc Enea nel 
la parte della cneida.ouequefta etafi fighura.-laoual parte 
comprende ilquaito:clquinto:etilfcxto libro delaéncida. Et 
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qunito rafrcnarc fu quello / che quando h.iuendo nccuuto 
dad(o ranco di piacere / quanto difotto nel fcpumo tractato fi 
dira ; et ufarido có effa ranto di' dilectarione i egU f iparn per 
, . fe7uirc honcfta et laudabile ui'a et fructuo fa: co me nel quar 

m to della eneida e / feri pfo: quanto fpronarc fu que o quando 

efTo Eneafoftenne folo con Sibilla a entrare nellinferno a 
cercbarcidellamma del fuo padre Ancbifc contro a tanti peri 
cohrcome nel fcxto della decta biftoria fidimofrra: perche ap 
pare che nella noftvd giouentute efTcrc a noftra perfectionc 
^ neconuenr^ba temperati' et fortirct quefto fa et dimoftra U 
fllHn buona natura;fi come iltexto dice cxprcffamente. Ancbora 

c M qfta età et a Tua pfectione neccnfan'o deflTere amorofatpo 
che a effa ficóuiene guardare dmetro et dinanzi rcomc cofa 
clic e' nel mcndionale cerchio. C óuienfi amare lifuoi mag 
g!on dalliquali ha riccuuto et IcfTere / et ilnutn'me'to / et lado 
crrmarf che cffo non paia ingrato. Conui enfi amare hfuoi 
maggiori raccioche amando quelli dia loro delli fuoi benefi 
cn .per liquali poi ne la minore profpentacffo fia dalloro fo 
ftcnuto et bonorato. Et quefto amore monftra chebauefiTc 
Enea ilnominato poeta nd quinto libro fopradecto quando 
lafcio lueccbi troiani ni Sidlia racchomandatiad Acefteret 
nmofTcjIi dalle faticheret quàdo amaeftro m quefto luogho 
Afcinio Tuo figliuolo con glialtn adolcfcenroli armegg an 
dorperchc appare aquefta età eflTcre amore neccffario rcomc 
iltexfo dice* Anchora e/ncccffario aquefta età ciTerc conefe: 
chcauengha chcadafcunacta flabello lelTerdi coitefi coffu 
mi / aquefta e/maximamétc nece(Tario;perochc nel cótrario 
niente fi può hauerc lafenectute perla graueza fuaret pcr'a 
fcuerita che allei firichiede:et chofi ilfenio maggiormente» 
Et qfta cortefia moftracbc baueffe Enea qfto alnlTimo poc 
ta nel fexfo fopradeao: quando dice che Enea Re p honora 
re ilcorpo di Mifene monorchc era ftato trombarorc di He 
ctore:et poi fera rachomadato allui faccinfe et prcfe lafcurc 
ad aiutare tagliare leicgnc perlo fuoco che doueua ardere il 
corpo morrorcome era di lo>-o coftume: perche bcneapparc 
quefta cfferc ncceffaria alla gioucntudc:et pero lanobilc am 
ma in qllo ladimoftrarrbomedecto e. Anchora e/ncccfTario 
aquefta età edere leale» Lealtà c/feguirc et matcrc in opera 
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<J"eIIo che le leggi diconorEt do maximamcnfc ficonufene 
aig'ouane. perocbc loadolefcente chome eidccto p minorari 
za dtudt Iicuemcrc menta perdono. Iluecchio per più cxpc 
rientia debbo efTer gmftorer non feminatorc di legge.-fc nó 
inquanto ilfuo diritto giudido et laicgge e/quafi tuttuno;ct 
quafi fanza legge alchuna dcbbc giuftamcntc fcguitarercbc 
nópuo faie.ilgiouancretbafti cbe efl'o feguiti lalegge:etm 
quella fcguitarc ridilati.-fi come dice ilpredecto poeta nel prc 
dccto quinto libro / che fece Enea quando fece ligiuochi m 
Sicilia nel anniuerfano del padre; che ciò cjje ^mifl'e perle 
UKtone lealmente poi diede a ciafduno uictorioforri chome 
era di loro lunga u(anza;ci)e era loro legge» Perche e/mani 
fefto che aquefta età Iealta:cortefTa:amoie;forteza;er tem 
peranza fiano necefTarieifi come dice iltexto chealprefentc 
e /ragionatoret pero lanobile anima tutte ledimoftra* 

Edutoet ragionato e /alTai fuffiaentemente fopra 
u quella particola cheiirexto pone moftiando quelle 
probità che alla giouentute prefta lanobilc anima: 
perche daintendere pare alla terza parte che comincia 

Ec nella fuafcnccta 

N ellaquale intende iltexto moftrare quelle cbofc che lanobi 
le naiura moftraretdebbe baucre nella terza etadercioe fe 
nectufe. Et dice che lamma nobile nella feneaa fi e/prudcn 
te: fi e/giufta: fi c/Iarga:et allegra di dire bene et prò daltmi 
ctdudire quello:cioc che e/affabile«Et ucraméte queftcqua 
tro uirru a qurfra età fono conuenientifTime^Et acio uedere 
e/dafape che fi come dice Tulio in quello de fenectutc: C ci: 
fo i orfo alla noftra buona età c/una uia fcmplicc / et quella 
della noftra buona natura :rf aciafcuna parte delia noftra età 
e /data fragione a certe cofe. Onde fi chome alla adolefcen 
ria 'e iddio chome decto e»/difopra quello perche a perfectio 
ne et a maturità ucnire poffaichofi alla giouentute /e /d^fa 
la perfeciione et lamatuntaracciochc la dolceza de! fuo fru 
cto et a fe et adaltrui fia profictabilerche fi come Ariffotile 
dicclbuomo e /animale duile;percbcallui firicbiede uó pur 
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a ferma adaltmi cfTere unk.Ondt fiicggc di C^ìonc che no 
arferma alfa patria et afufto ilmóJo mto eiTercrcdcua. Duri 
que aprcfTo lappna pfccnoiic laqu ile facquiTta nela ^oueii 
rute cóuiene uenireqila che allumina nó pur ferma glialtri: 
Et cóufenfi aprire Ibuomo quafi come una rofa che più ehm 
faftare non puoretlodore cbedrenro generato e/ fpandcrer 
et qtiefro conm'ene efferc m quefta terza età che per mano 
corre. Conuicnfiadunq; effere prudente; noe fauioict a co 
cnTerc (inchiede buona memoria delle ucdute cofer buona co 
nofcentia delle prefentirbuona ^uidentia delle future. Et fi 
come dice ilpbilofofo nel fcxto delletbica ImpofTibiIce^cfrer 
fauio cbt non c/buono. Et pero nó c/dadire fauio huomo chi 
con fottvàai et con ingàni proccderma e /dacbiamarc afruro 
che fi cliomc neffuno direbbe fauio quello che fifapelTe ben 
frarre della punta dun concilo nella, pupilla dellocbiorcbofi 
non e/dadirc fauio quello che ben fa una maluagia cbofa fa 
rerlaqnalefacccndo prima fe fempre che altrui offende. Se 
ben ficonfidcra dalla pmdenria uengono ibuoni configli: 
liquali conduconoife et altri abuon fine nelle humane chofc 
etoperationi, Etquefto c/quel dono che Salamone ueggen 
dofi algouerno del popolo effer pofto chiefe adiorfi cbomc 
nel terzo'Iibro delli Re e /fcrfptorne qucfro cotale pmdentc 
glidomandi configliami i non attenderma prouedendo per 
lui fan za ricbicfta colui configliarfi come larofa che nò pur 
a quello che ua allei perlo fuo odore rende qllorma eriamdio 
qualunque appreffo lei ua. Potrebbe qui dire alchuno medi 
co olegiftardunquc porterò io lomio configlioret darollo/ 
ctiamdio che non mififa chieftoret della mia arte nó baro fru 
cto.Rifpondo fi come dice ilnoftro fignore A grato riceuo 
le agrato e /dato» Dico adunque melTer lolegifta che quelli 
configli non bàno rifpecto alla tua artcret che procedono fo 
io da quello buon fenno che idio ndctterchc c'prudentiardd 
laquale fiparla / tu non lodebbi uendcrc a figliuoli di colui 
che telba dato rquclli che hanno rifpecto allarte laqua'e hai 
comperata uender non puoirma non fi che non ficonucnw 
no alchuna uoira dcamarc et dare a dio;doe aquelli mtfcm 
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Jiquali folo ilgrado diurno c/nmafò.Conuicnfi anche aque 
Uacta enfere gmftoracdochc gliTuoi gmdicii et lafua aucto 
rifa Tu un lume et una legge agliaIrruEr pchequefta fmgu 
wreuirturcioe giuftitiarfu ueduta per gliann'cbi pbilofopln 
apparire perfecta in quefta età / lireggiméto delle cipta com 
mifeno in quelli che in quefta età eranorct pero ilcollegio de 
rectori fu decto fenato, O miTcra o mifera patria mia quan 
ta pietà miftringc per te / qual uolta Icghorqual uolta fcriuo 
chofc che a reggimento ciuile babbia rifpecto^Ma pero che 
digiufnna nel penultimo tractatodiqueftohbro fitraaei-a 
bafti qui alprefente quefto pocbo baucr tocchato di quella. 
Conuicnfiancbora aquertactacffer largo rperocheallbora 
ficonuienc la cofa quanto più fatrfface aidcbito della fua na 
turarncmai aldebito della largherà non fipuo fatiffarc / cofi 
chomc in qfta etarcbc fe uogliamo ben guardare alproceflo 
di Ariftotilc nel quarto dcllethica et aqucllo di Tulio in qwd 
lo dclli oficii / lalargheza uuolc eflTerc lungo tempo tale che 
illargo no noccia ne afe ne adaltrui:laqual cofa nó fipuo ha 
ucrc fanza prudctia et fanza giuftitia:lequali uirtu inanzi 
a quefta età hauere perfeae peruianatui-alee/impolTibile»,. 
Hai malcftmi et mal nati chcdcfidcratc uedoue et pupilli:? 
che rapite alli meno pofTenri :che rubbate et occupate laltrui 
ragioni;ct diquello corredate conuttirdonate caualli et arme 
robbe;ct danari: poitafe 'le mirabili uefrimenta;edificare li 
mirabili cdificii;et crcdeteui lai-ghcza fare;ctche e /qfto al 
fro a fare che Icuare ildrappo difu laltate:ct coprire illadro et 
lafua mcnfa-'Non altrimenti fidebbono ridere ityranni del 
le uortrc meiTfoni / che delladro che menaffe alla fua cafa li 
conuìtari;et latouaglia rubbata difu lairare con lifegni eccic 
f/aftici anchora ponefTe infu lamenfaret non crcdefile che al 
tri fenaccorgeffe* Odite obfiinatt che dice Tullio contro a 
uoi nel libro delli oficii; Sono molti ce» ro defidcrofi deffere 
. apparenti et gloriofi che tolgbono aglialtri per dare agliai 
tri I aedendofi efTere buoni tenuritet arricchifcono per qua * 
le ragione effcrc uoglia.Ma do tanto e /chontrario a qucllp; 
che fare fichonuieneiche nulla e /più. C onuicqfi ,*Qcbora ' 
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A qiiefra f fa crferc afFabi'fe / ragionare ilhcnetet quel o udì 
re uo!eiufen:imperocbc alihora e /buono ragionare ilbcne 
quando elio e /afcolraro. Etquefra era pur ha Iccho unjiom 
bradaucrorirarper laquale più pare che Ihuomo ^fcolti che 
nefTuna più tofuna. cuict più buone et belle nouelle pare do 
uerc fapere pia lun^a expientia dela uira, Onde dice Tulio 
in quello de fenecru're in perfona di Caroneucccbio; A me 
c/ricrefciura cìuoìoim erdilerfo frarc in colloquio più che 
tìon foIéua.Er che rune et quattro qucfre cbofe conuengb» 
no aqfra età ciamaefrra Ouidio nel fepnmo mctbamo' pbo 
feos m quella fauola douc fcnue cbomc Cefalo da Atbcnc 
uenne a Ecacbo Re per foccorfo nella guerra cbe Atbcne 
bebbe con cciv iMohvà cbe Ecacbo ueccbio fufTe pmdenre / 
quando bauendo per pefnlenna di corrompimenro daerc 
quafi tutto ilpopolo perduto egli fa ui amen te ncorfe a dio? 
et allui dottando ilnftoro della morta gente.et pcrlo Tuo feri 
no che a patientia Iotcnne:et a dio tornare lofece / ilfuo po 
pillo rifiorato glifu maggiore cbe prima» Moftra cbe efro 
fiifTe giuftorquando dice cbe cflTo fu pai rirorc anuouo popu 
lorerdiftribuitore della fua terra deferta, Moftra che fuffc 
largborquando di fife a Cefalo doppo ladomanda del aiuto 
O atbenc non domandate a me adiurorio;ma toglicteuelor 
et nó dite a uoi dubiofe le forze che ha quefta ifolaret tutto 
qnefto e/ffafo delle mie coferforzenon cimenomiamoranzi 
nefono a noi difupercbioret loaducrfano c/grande;etiltcm 
po dadare e /bene aduenturofo et fanza fcufa. Hai quante 
cbofe fono danotare in quefta rifpoftarma abuono intendi 
tore baffi effere pofto qui cbome Ouidio ilpone. Moftra che 
fufTe affabile rquando dice et ritrahe per lungho fermonc 
a C efalo la biftoria della pcftilentia del fuo popolo diligen 
temente / et loriftoramcnto di quello. Perche aflai e/manifc 
fto aquella età elTcre quattro cbofe conuenicntirpercbe lano 
bile natura lemoftra in cHarfi cbome iltexto dice. Et perche 
più memorabile fia loexemplo chedecto e /dice Cacho Re 
che qucfto fu padre dì Thelamonc et di Focordclqualc The 
Umoiic nacque Aìace;ct Pcllcoret Aclìillc* 
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a PrefTo dflla ragionata particola c/daproccdcre allulri 
ma; d'oc aqurlla che comincia 

Poi nella quarta parte della uira 

Perlaquale ilrexro intcììde moftrarcqllo cbefalanobilcani 
ma iiellultima eta;cioe nel femoret dice chella fa due cofe* 
Luna che ella ritorna adio;ri come aquello porto ondclla fi 
parti / quando uicne aentrare nel mare diquefta uita* Laltra 
li c/chella benedice ilcammino che ha faao:peroche e /ftato 
diritto et buono et fanza amaritudine di tcmpcfta. Et qui e / 
dafapci e / che fi come dkc Tulio in quello de fcnectute lana 
rurale morte ci quafi a noi porto di lunga nauigatione et ripo 
fo.Et e/cofi come ilbuon marinaio / che come efio appropin 
qua alpoito chala le fue uelciet fuauemente con debile con 
ducimento entra in quello. C ofi noi dobbiamo chalare leuc 
le delle noftre módane operationi:et tornare adio con tutto 
noftro intendimento etcuore;fi che aquello porto fiuengha 
con tutra fuauita et con tutta pace. Et in ciò habbiamo dalla 
propria noftra natura grande amacftramento di fuauit irchc 
in ella cotale morte non cdolorc nealchuna acci bita;ma fi 
chome un pomo maturo leggiermente et fanza uiolencia fi 
fpiccha dalfuo ramorcofi lanoftra anima fanza doglia (ipar 
te dal corpo ouella e/ftata«Ondc Ariftonle in qllo de iuuni 
tute e ::cnecrutedicc:cbe fanzatriftitia e/lamortc che cnella 
uecchieza. Et fi chome a colui che uiene dilungho cammino 
anzi che entri nella porta della fua cipta figlifano incontro 
gliciptadini diquella.cofi alla nobile anima fifàno incentro 
et debbono fare quelli ciptapnni della eterna uitaret cofi fan 
no perle fue buone opationi et contemplationirche già circa 
do adio renduta et abftractafi dalle mondan : chofe et cogita 
tioni ucder ghparc color che appreffo didi© eresie che fiano* 
Odi che dice Tulio in perfonadi Catone uecchio; A me pa 
re 2ÌR ucdcre / et leuomi in grandiffimo ftudio di uederc li 
noftri padri che io amai:et non pur quelli:ma etiamdio quel 
li di cui udì parlare. Rendcfi adunq^ aiiio lanobile anima in 
quefta età; et attende ilfine diquefta uita con mollo defiderio 
CI ufcire gliparc dcllalbcrgho et ritornare nella propria man 
rione:ufcirc gliparc di cammino et tornare in cipta;ufcire 
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glipare di mare et tomaie a porto. O miTen' et uìli che con 
leude alte correte a quefto porto;et la douc douerreffc ripo 
fare / j?Io impeto del ucmo rompeterct pdete uoi medefimiV 
la doue càminato tanto hauete. C erto ilcaualien Lancilotto 
non uolfe entrare con leucle alterne ilnobilifrimo iioftro U 
tino Guido montcfeltrano:benc quefn nobili cbalorono le 
uele delle mondane operatiom'.-cbe nella loro lungba età a 
religione firendeiono / ogni mòdano dilcrto et opera diTpo 
ncndo.Etnófipuorcalcbuno exaifarep legame di matnmo 
nio che in lunga età lotenga die non torna arcligione pure 
qllo chea fancto Benedcctoict a fiicfo Auguftinoiet a facto 
Francefcoreta faiicto Domenico fi fa dhabKo et di ulta fimi 
Icrmaetiandio abuona et uera religione fipuo tornare in ma 
frimonio ftandoicbe iddio non uuole religiofo di noi fe non 
ilcuore.Et pero dice fan Paulo alli romani: N on quello che 
manifeftaméte e ) giudeo;ne quella che elmanifefta carne el 
circunafione;ma quello che m nafcofo e?giudco;et lacircun 
fionedel cuore m fpinto nó in leitera e /circucifione:laIoda 
dcllaqualenondaglhuomini madadio. Etbcndiceanciioia 
nobile anima mquefta età itcmpi palTatuEtben glipuobe 
nedn erpero che per quelli riuolge ndo la fua memoria / cfTa 
Rimembra dellefuediritte operationi.-fanza lequali alpor 
toouefappren-auemrenonfipoteua con tanta ncchcza ne 
con tanto guadagno. Et faicbome ilbuono mercatante: che 
quando mene api-effo alfuo porto examina ilfuo procacciot 
et dicerie 10 non fulTi per cotale cammino pafTato quefto the 
foro no harci io:et nó barei di che 10 godcff. nella m,a cipta: 
al aquale.omappreffotetpero benedice lauia che haf^ 
tt eh queftedue cofe cóuengano aquefta età nefigura quel 
à,^ Z X''" Lucano nel fecódo della fua farfal?a:quàdo 

bt ìmm 'Ir' 'l^^^^-P^f'-^q^'^Ie Martia fintende lana 
bile anima. Et poflTiamo cofi ritrarre lafmhuia a uerita. Mar 

XSlS^f f ^ lag-ouentute. Fece allbora fi 

-ro:percfef.,n,f^^^^^^^^^^^ 
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|enccfutf . Fece figliuoli diquefro ancbo:perche fignificano 
le uirru che difopra dicono coniicmVe alla fenectute. Mori 
Horfcnfo; perche figiiifica iltermmc della fenectute. Et Mat 
ria uedoua facta: per Ioqu.de uedouaggio fignifica ilfenio* 
i omo Marna dal principio del Tuo ucdouaggio a Catone: 
perche lignifica la nobile animaìdal prindpio del fcnio tor 
narc adio.Etquale huomo terreno fu più degmodi fcgui 
fare iddio che Catone-' certo neffuno. Et che dice Marti a a 
Catone: mentre che in me fu ilfanguercioe lagiouentutej 
mentri che in me fu lamaremale uirtute:cioc lafcnectutc che 
ben e/madre dcllaltre ctadirficbome difopra c/moftrato. lo 
dice Maitia feci et adempie tutti glituoi comandaméti :cio e/ 
adire che lanima ftctte ferma ale diuinc opcrationi. Dice / et 
tolfi dua maritircioe a due etadi fructifcrc fono ftafa. Hora 
dice Martia che ilmio uentre e^IafTorer che io fono perle par 
ti uota / a te miritorno / non effendo più dAdAvc ad altro fpo 
forcio c/a dire che lanobile anima cognofcendofi non luiue 
re più uentre dafructo:cioe Iifuoi membri fentendofi a debi 
le (tato uenuti torno a dio / colui che non ha meftieri delle 
membra corporali. Et dice a Martia:dammi le parti de glian 
tichi Iccri;dàmi ilnomc folo del maritaggio; che e/a dire che 
la nobile anima dice adiordammi fignor mio omai ilnpofo 
di terdammi aJmeno che io in quefta tanta uita fia chiamata 
tua.EtdiccMartia;due ragioni mimuouono a dire qiiefto» 
Luna fi e/chedoppo me fidicachio fia morta moglie di Ca 
tone. Laltra fi e/che doppo me fid;ca che tu non mifcacciafti 
ma di buono animo mimaritafti* Per queftc due ca<^ioni fi 
muoue lanobile animaretuuole partire di quefta uita fpofa 
didìo:ct uuol moftrare che graiiofa fuffe adio la fua crcafio 
tione.O fuenturati et mal nati che* innanzi uolete partirui 
diqfta uita fotto iltitolo di Hortcnfo che di Catonemel no 
me del quale e /bello terminare:dochedelli fegni della no 
bilta ragionare fico nucnga: pero che in lui ella nobiltà tutti 
glidimoftra per tutte cradu 

p J [Oi chemoftrato e/iltexto et quelli fegni liqnali per 
ciafchuna ctadc, appaiono nel nobile huomo:etpec 
Iiquali chonofccrc fipuote;ct fanza liquali cfTerc nó puotc / 
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chowe ilMe fanza hcefet l'ffuocbo fanza caWorgrida il 
texto alla gente / allultimo di do che di nobiltà/ e/contra 
cro.Et dice /CUOI che udjro mhaucfe / ucdcre quanti fono 
cboloro ci e fono nigànari;cioe choloro che per cfìere di fa 
mofc et antiche gcncranom et p cfrcrediTcefi d<J padri excel 
lenti credono cfTer nobili nobiltà nó bauédo m loro. Et qui 
furgone due quefcionirallequali nella fine d'qncfto U ncmo a 
c/bello inte'derc. Potrcbbe'dn c fcr Manfredi da uico che ho m 
ra pretore fichiama et prcfccto / chonie che io mifia / io » eJu 
co a memoria et rapprefento limiei maggiorircbe per loro ftg 
nobiltà mcrilorono ìoficio della prefecfura:ft meritorono di 
porre mano alcoronamenro delhmpcriormrritorono di ricc ^ 
uerc larofa del romano paftore:bonore debbo ncf nere et re ^ 
uerentiadalfagente.Etqftae lunaqueftionc» l altra e 'che 
potrebbe dire quello da fan nazaro di pauia et qllo delli pe jJJi 
fdarelli da niipoli / fe lanobilta e'qlfo che decto e:aoc femc 
diurno nella humana anima gratiofamentc poftorrr leprogc 
nie o ucro fcbiatfe non hanno anima: fi chome e /manif fro ^ 
ncfTimapro'jenieouero fchiatta dire fipotrobbe nobileret 



■ri 



(fa 



(fa 
(far 



quefro e contro alla oppinionc di coloro che lenofrre progc 
meditono efTcrc nobihffime in loro ciptadi. Alla prima quc 
ftione rifponde luuenale nclloctaua fatyra quàdo cominaa 
quafi exclamando Che fanno quefte honoranzechcnmaii 
gbono degliantichic'fe per colui che diquelle fiuuole amanra 
remale fiuiuc;fe per colui che degli fuoi antichi ragiona: 
et moftra legrandi et admirabili opere / fintende amifere et 
uih operanoni;auengha dice effo poeta fafyro nobile perla 
buona generationc quello che della buona gene ratio ne de 
f}\o non erqucfto non c/altro che chiamare ilnano gigante: 
Poi aprefTo dice quefto talerda te alla ftatua faaa i memona ^ 
del tuo annco nó ha dilTimiIitudine altra / fc nó che lafua te 
fra e/di marmorct latua uiue. Et in quefro con rcucrentia lo 
dico / mid.fcordo dal poetarche laftatua dì marno o di lecrno N 
o di metano nmafa p r memoria dalchuno ualentc huoma 
fidiffomi^Iin nello effecto molto dal maluagio defcendenre: 
Eh ri ^ ^f'Tl ''^ h"^»^^ cppinione in ^ 

futua;etne2lialtri genera ilmaluagio figliuolo o nepotc / ^' 



fa tutto eIc6trario / che loppinfonc di coloro che bano udito 
, ilbene de fuoi maggiori / fa più debole / che dice alcuno lo 
fo pcnfiero nò può ciTere che delli maggiori dicoftui fia rau 
to quanto fidicc;poi che della loro Temenza chofi facta pian 
ta fiuederperchc non honoierma difhonore dbcbc riceuere 
quello che alli buoni mala tcfnmonianza porta» Et pero di 
ce Tulio che iifigliuelo del ualenre huomo debe pcurai c di 
rendere alpadre buona teftimonanza.Onde almio giudicio 
chofi chome chi uno ualente huomo infama e/degno deflcrc 
fuggito dalla gente et non afcoirato: chofi Ihuomo uile difcc 
fo delli buoni maggiori e/degno defferedatutti fcacciaro.Et 
dcbefi ilbuono huomo chiuder gliocchi p no uedcre qilo ui 
tup'rio uitupei-ante della bota che in fola lamcmoi Ki e:i rima 
fa;ct qffo baftì alprcfente alla pma quefione che fimoueua» 
Alla feconda queftionc fipuo rifpondere che una pgenie p 
fe nó ha ammareì bene c'uero che nobile fidice:et e /p certo 
modo^Onde e/dafapere che|ogni tutto fifa drile fue parte / et 
alcuno tutto die ha una efl enfia fcmplice có Icfue parn;fi co 
me in uno huomo e /una eiTentia di tutto / et di ciafcuna par 
te fua. Et ciò che fjdice nella parte p quello medefimo modo 
ridice efTerc in tutto. Vnaltro tutto e che nó ha effentiacomu 
ne con leparti;fi chome una mafTa di granorma e /lafua una 
cflentia fecóJaria che rcfuira da molti grani;che uera etpri 
ma cff^ìtu in loro hanno* Et in quefto tutto cotale fidiccno 
effcre lequalita delle partiicofi fecondaname'te come lefTere. 
Onde fidicc una biancha maffarpche igrani onde e/lamalTa 
fono bianchitucramétequefta bianchezae più nelli vrani 
primarct.fecondatiame .te rcfulta in tutta Iama(Ta;ct coli fc 
condariamentebianci)adirefipuo:etpcotal aiodo fipuo di 
re nobile una fchiarta o ucro una progenie.Ondc e dafapc 
che fi come a fare una mafTa conucngonc umcerc ibianchi 
grani:cofi afare una nobile ^genic cóucngono in cHanobi 
Il huomitii di CIO uinccre cflere più dcghaliriifi diC labonta 
con Icfua grida obfcun et celi ilconrrario che dentro e: Et fi 
come duna malfa bianclia di grano fipotrcbc Icuarc a grano 
agranoilfoi-méto:ct a grano reltiiuire faggma rolTa.ct tut 
ta lamaffa fmalmétc cambiercbbe colore, Cofi dcla nobile 

Erogcnie potrcbono libuoni moi ire a uno a uno;ct nafccre 
mSuagi in quella / tanto che cambicrcbbe ilnomc;; et nó 
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nobiIc;ma uiìcdadircfarcbbc.Ttcofibafn alfa Tcconda quc 
ùiont effer rifpofto* 

c Omedifopra nel ferzo c.ip/tolo di quefto fracratofi 
dimoftra / qiiefta canzone ha n e paiti pncipalirpchc 
ragionare leduc dellequali la pina comincia nel capitolo prc 
decto:et Infeconda nel fextodcdmoifi che lapn'ma p tredici 
et lafecóda p quatordici c/tcnninara fsnza ilproemio del tra 
ct^to della canzone che in due capitoli ficomprefenn qucfro 
trentefimo et ultimo capitolo della terza parte pncipale bre 
ucmcntc e/daragionai'c:laqualcp tornata diqacftd canzone 
facfa fu alcuno adornamentorct comincia 

Centra glierranti mum tcnandrai 

Et qui principalmente fiuuole fapere cbcciafcuno buono fa 
bncatore nel fine del fuo lauoro quello nobilitare et abcllirc 
debbe inquanro puote:acdocbe più celebre et più preti'ofo 
dallui fiparta.Etquefto intendo iion come buono fabnca 
torerma chome feguitatore di qllo fare in qucf ra paiTC. Dico 
adunq^ CON TRA G li erranti mia. Quefto contila gli er 
ranti e/futtuna parteret e /nome della canzone tolto p exem 
pio del buon frate Thómafo daquino che aun fuo libro che 
fece aconfufione di tutn quelli che fidifuiauano dalla noftra 
fede puofe nome cótra gentili. Dico adunqj che tu andrai*: 
quafi dicartu fe omai pfecta;ei tempo e/da non ftare fcma: 
ma dandarerche latua imprefa c/grande* 

Et quando tu farai 

In parte doue fia ladonna noflta 

Dille lituo meftieri :Oue c/danotare che fi* chome dice fino 
Itro f/gnore / non fidebbono le margherite gittai-c inanzi a 
porci :poche alloro nó e/prode: et alle marginante c/dàno:et 
come dice Efopo poeta nella pma fauola più e/prode aleallo 
un granello di grano che una marghentaretpero qlla lafcia 
et quello ricoglie.Etm do confiderando a cautela dice: Co 
mando alla canzone chel fuo meftieri difcuopra la doue e/ 
qfta donna:cioe lapinilofofia fi trouerra. Allhoi-a fitrouen^ 
quefta dona nobilifTima / quàdo f.truoua lafua camei-arcioc 
lanima:in cui elTa alberga:et effa ph.lofofia nó folaméte al 
belga pur nclli fapienn:ma eriamdio come ruato e /difoora 
HI altro tractato eda c/douunq. alberga lamo^rc d^qudK^ 
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fara'?,^^''? ^''^'"^"'Jf ' ''^"omertfcn.-pcrcbe alloro 

Io uo parlando dellamica uofha 

fbrnoL'/n'f^!!!!.? nob,!u Je:chc «nro luna con laltra fama 
Che nobi/ra fempie adimada.cr pb.Iofofia nó uolgc lofguar 
dofuodo/afr.moalfalrra parte.O quato «come EfZ 
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